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Guida alla lettura
, pubblicata per la prima volta nel 2000, a partire dall’annualità 2013 si

presenta in una nuova veste con un formato di tipo elettronico. L’intento è quello di rispondere
alle mutate esigenze dei lettori che sempre più ricorrono all’uso di strumenti disponibili on line
e in particolare a Internet, per ottenere produzioni di rapida consultazione e accesso,
maggiormente interattive e operabili all’interno della rete.
La rivista, pur ponendosi in continuità con la precedente versione cartacea di cui mantiene i
tratti grafici, in quanto ancora frutto della collaborazione tra l’Istituto degli Innocenti, il Centro
nazionale di documentazione e analisi per l’infanzia e l’adolescenza e il Centro regionale di do­
cumentazione per l’infanzia e l’adolescenza della Regione Toscana, si arricchisce oggi di nuove
sezioni e soprattutto di nuove funzionalità.
Scopo della rivista rimane quello di favorire l’aggiornamento professionale degli operatori e la
conoscenza tra amministratori locali e studiosi della documentazione bibliografica prodotta
sull’infanzia e l’adolescenza, ma tale informazione viene ora proposta utilizzando nuove moda­
lità e nuovi percorsi di approfondimento. In particolare, utilizzando una serie di simboli speci­
fici (riportati di seguito), si sono voluti fornire strumenti di approfondimento ipertestuali che
rimandano ai seguenti elementi:

(che possono essere effettuate nel della Biblioteca Innocenti
Library) e percorsi di lettura in download

(che possono essere effettuate nel della Biblioteca Innocenti
Library) e percorsi di visione in download

(tratti dai siti e e dal della
Biblioteca Innocenti Library)

Le Segnalazioni bibliografiche si presentano ordinate secondo lo Schema di classificazione
sull’infanzia e l’adolescenza realizzato dall’Istituto degli Innocenti. All’interno di ogni voce di
classificazione l’ordinamento è per titolo. Le pubblicazioni monografiche e gli articoli segnalati
sono corredati di abstract e della descrizione bibliografica che segue gli standard internazio­
nali di catalogazione. Per quanto riguarda la descrizione semantica, l’indicizzazione viene
effettuata seguendo la Guida all’indicizzazione per soggetto, realizzata dal Gris (Gruppo di ri­
cerca sull’indicizzazione per soggetto) dell’Associazione italiana biblioteche.

Il Focus internazionale vuole concentrare l’attenzione su alcune esperienze partico­
larmente significative nell’ambito delle politiche per l’infanzia e l’adolescenza che si sviluppano
a livello internazionale attraverso la segnalazione di alcuni volumi e articoli specializzati di
settore.

La nuova sezione denominata I nostri antenati, con un richiamo all’opera di Italo Calvino
e al suo tentativo di comprendere la propria contemporaneità attraverso lo sguardo di chi ci ha
preceduto, si prefigge di valorizzare, attraverso le segnalazioni commentate di alcuni volumi
pubblicati in un recente passato, quelle opere che hanno contribuito a determinare un “sapere
comune” di nozioni e conoscenze. Queste pubblicazioni mantengono ancora oggi un interesse
per la comunità scientifica, in quanto costituiscono le radici su cui poter basare la propria
attività professionale. Alcuni di questi volumi provengono dai fondi Alfredo Carlo Moro, Angelo
Saporiti e Valerio Ducci, acquisiti nel corso del tempo dalla Biblioteca Innocenti.
Tali fondi si sono formati in base agli interessi e ai percorsi culturali intrapresi da queste
importanti personalità che molto hanno studiato e operato per migliorare la condizione dei
bambini in Italia.

Per facilitare, inoltre, la consultazione dei materiali e il loro utilizzo in occasioni di convegni
e seminari formativi, si è pensato di realizzare i percorsi tematici in maniera separata dal
corpo delle segnalazioni, prevedendoli come supplementi alla rivista.

La documentazione presentata costituisce parte del patrimonio documentario della Biblio­
teca Innocenti Library Alfredo Carlo Moro, nata nel 2001 da un progetto di cooperazione fra
l’Istituto degli Innocenti e l'UNICEF Office of Research, in accordo con il Governo italiano, e
deriva da un’attività di spoglio delle più importanti riviste di settore e da una ricognizione delle
monografie di maggiore rilievo pubblicate di recente sugli argomenti riguardanti l’infanzia e
l’adolescenza. Tutti i libri e i documenti di questo numero sono ricercabili nel
dell’Istituto degli Innocenti e disponibili per la consultazione e il prestito. È possibile, inoltre,
richiedere informazioni e assistenza tramite il servizio on line .

Eventuali segnalazioni e pubblicazioni possono essere inviate all’indirizzo email:
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http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Index.asp
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Index.asp
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Index.asp
http://www.minori.it/minori/schema-di-classificazione-infanzia-e-adolescenza
http://www.minori.it/minori/schema-di-classificazione-infanzia-e-adolescenza
http://www.aib.it/aib/commiss/gris/guida.htm
http://www.unicef-irc.org/
www.minori.it
www.minoritoscana.it
http://www.biblioteca.istitutodeglinnocenti.it/servizi/index.jsf
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Index.asp
mailto:rassegnabibliografica@istitutodeglinnocenti.it
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La preadolescenza è un periodo di pas­
saggio, dai confini poco definiti ma che viene
fatto coincidere, più o meno approssimativa­
mente, con la fascia di età corrispondente
alla frequenza della scuola superiore di pri­
mo grado, tra gli 11 e i 13 anni. I confini
della preadolescenza sono sfumati e poco si
conosce dei preadolescenti, a causa di una
scarsa elaborazione teorica da parte dei so­
ciologi e degli psicologi sociali, con conse­
guente carenza di ricerche empiriche.
Eppure si tratta di uno snodo cruciale dell'esi­
stenza, in cui si costruiscono le identità, si
organizza il sistema dei valori, si acquisisce la
capacità di entrare in relazione con gli altri,
si apprendono le competenze sociali e comu­
nicative. Ma gli 11­13enni non sono poi così
invisibili al mondo dei media e dei consumi
che da tempo li hanno identificati come un
loro target ben preciso e ne studiano abitu­
dini, stili di vita, sistemi di preferenze. Per
questo la preadolescenza è un'età proble­
matica, per chi la vive e ne sperimenta tutta
la contraddittorietà e complessità, per chi la
deve studiare, data la carenza di ricerche e
studi, per chi deve predisporre politiche
pubbliche e deve poter valutare le interconnes­
sioni tra i vari ambiti sociali (famiglia, scuola,
sistema dei consumi, mass media) in cui
quest'età si muove.

Non esiste una definizione sociale uni­
voca della preadolescenza. In ambito giuridi­
co, in base alle disposizioni del codice
penale, gli infraquattordicenni non sono
imputabili perché “incapaci di intender e di
volere”, ma per altri aspetti della loro vita (ad
esempio i consumi) i preadolescenti sono
trattati come un gruppo di età ben definito,
cioè persone con capacità decisionali
nell'acquisto e nella fruizione di beni. Il mes­
saggio che la società nel suo complesso tra­
smette a questa fascia di età è quindi
fortemente contraddittorio. Da un lato
vengono considerati alla pari dei bambini:

irresponsabili, immaturi, dall'altro li si
considera portatori di propri bisogni ed esi­
genze specifiche, si riconosce loro un certo
grado di autonomia e di capacità decisiona­
le. Ma qual è la percezione che i preadole­
scenti hanno di loro stessi? È difficile
rispondere a questa domanda sia perché in
nessuna classe di età tutti i componenti
hanno lo stesso sentimento di appartenenza,
sia per la mancanza di indagini dedicate.
Tuttavia si può ipotizzare che esista un nu­
cleo comune, largamente condiviso dai ra­
gazzi di questa età. In una fase della vita
nella quale si cerca di costruire una propria
identità distaccandosi dal mondo adulto, si
cerca solidarietà e comprensione nella rete
amicale. Si costruisce così un sentimento di
appartenenza generazionale, basato sulla
condivisione di una condizione comune, di
un sentire e vedere le cose in sintonia con i
propri coetanei. Di qui discende anche l'uso
di tutti i mezzi di comunicazione oggi dispo­
nibili, dal cellulare ai social network, per
sentirsi parte di una comunità più vasta di
quella immediatamente circostante, con la
quale e per mezzo della quale costruire la
propria identità.

A conclusione dell'articolo si riportano e
commentano alcuni dati sull'utilizzo dei me­
dia, programmi televisivi preferiti e fre­
quenza con cui si vedono gli amici, tratti
dalle indagini multiscopo condotte dall'Istat.
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Il volume presenta i risultati di una re­
cente indagine condotta in provincia di Pia­
cenza sulle famiglie monogenitoriali con figli
minori nell’ambito del progetto regionale di
contrasto alla povertà e all’esclusione sociale
realizzato e promosso dal volontariato
dell’Emilia­Romagna, insieme ai centri di
servizio per il volontariato del territorio, tra il
2010 e il 2013. L’esigenza di approfondire la
fisionomia e le condizioni di vita di questo
settore delle famiglie nasceva dalla volontà
di esplorare i nessi tra fragilità dei legami
sociali e rischi di impoverimento, funzionale
all’individuazione di piste di intervento per il
volontariato.

La ricerca ha messo in luce come la po­
vertà dei nuclei monogenitoriali si manifesti
come deprivazione che afferisce a diverse
sfere dell’esistenza, quella economico­mate­
riale, quella relazionale e affettiva, fino a
connotarsi specificamente come povertà di
tempo, a indicare il sovraccarico di lavoro
per il mercato e lavoro di cura. L’itinerario di
ricerca è articolato in quattro fasi che corri­
spondono ai capitoli in cui è suddiviso il vo­
lume. Il primo capitolo offre un’ampia
ricognizione dei principali contributi teorici
in materia di deprivazione economica e di
esclusione sociale, nonché sulle reti sociali e
le risorse relazionali degli attori. Una specifi­
ca riflessione è dedicata alla dimensione di
genere dei processi di impoverimento: le fa­
miglie monogenitoriali, in Europa, sono gui­
date nella stragrande maggioranza dei casi
(tra l’80 e il 90%) da madri sole, che costitui­
scono quindi uno dei principali volti della
povertà femminile, tanto che si è cominciato
da tempo a parlare di femminilizzazione
della povertà. Si approfondisce, inoltre, il
concetto di social support (sostegno sociale)
come risorsa interna alla trama di relazioni
degli individui, specificando come la funzione
specifica di tale tipo di risorsa sia es­
senzialmente quella di aiuto nell’adattamento
alla vita quotidiana e nella gestione di proble­
mi e tensioni. Il secondo capitolo delinea il

profilo sociodemografico delle famiglie mo­
nogenitoriali in Italia e in Europa offrendo
un inquadramento statistico e sociologico
del fenomeno. L’analisi, in termini statistico­
quantitativi, della famiglie monogenitoriali
sul territorio della provincia di Piacenza, è
riportata nel terzo capitolo con una descri­
zione del profilo dei nuclei monogenitore con
minori in carico ai servizi sociali territoriali.
Il quarto capitolo riporta una fase di rileva­
zione empirica, condotta tramite interviste
semistrutturate a genitori soli che offre una
descrizione di bisogni, risorse e strategie di
fronteggiamento delle famiglie indagate. Il
profilo emergente dei nuclei monogenitoriali
seguiti dai servizi sociali è quello di
un’utenza portatrice di bisogni complessi e
di condizioni di criticità tendenzialmente di
lunga durata. A conclusione del volume si
riportano alcune indicazioni per l’azione
politica e l’intervento sociale a contrasto dei
rischi di impoverimento delle famiglie mo­
nogenitore. Tra le priorità quelle volte a
incentivare la partecipazione lavorativa e a
rendere più stabile e redditizio il lavoro, il
sostegno al reddito con l’introduzione di
forme di anticipazione dell’assegno di
mantenimento, l’ampliamento di un’offerta
di servizi educativi per la prima infanzia
flessibile ed economicamente sostenibile, la
valorizzazione e la promozione delle risorse
informali (reti di fronteggiamento) in grado
di affiancare e sostenere i genitori soli
nell’organizzazione della vita quotidiana e
nell’adozione di soluzioni di cura dei figli
minori.
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Il tema della genitorialità responsabile è al
centro dell'analisi fatta dall'autore in questo
interessante articolo che pone in evidenza le
difficoltà interpretative del diritto di famiglia
italiano fino all’epocale riforma della legge 10
dicembre 2012, n. 219, Disposizioni in mate­
ria di riconoscimento dei figli naturali. In
particolare è posta inizialmente l'attenzione
su una recente sentenza della Corte di cassa­
zione che si è espressa su un caso che inte­
ressò particolarmente l'attenzione pubblica e
che riguardava la richiesta di una donna, ri­
masta incinta nel periodo in cui era ancora
una suora, che ebbe un ripensamento dopo
aver dichiarato lo stato di adottabilità del mi­
nore e fece dichiarazione di riconoscimento
73 giorni dopo la nascita della figlia. Il
Pubblico ministero e la Corte d'appello ri­
tennero tardiva la dichiarazione e il giudice
optò dunque per riconoscere come valido e
irretrattabile il consenso all'adozione dato
precedentemente dalla donna. Di altra opi­
nione furono invece il Tribunale per i mino­
renni e la Corte di cassazione che ritennero
valide le motivazioni della donna. In partico­
lare la Suprema corte, cassando la pronuncia
di merito, non rinviando ad altro collegio e re­
spingendo l'appello del Pm, decise di richia­
mare la normativa europea in materia di
adozione e stabilì che il riconoscimento del
diritto soggettivo dotato di rilevanza costitu­
zionale di essere genitori responsabili, oltre­
ché biologici, possa comportare un diritto al
ripensamento riguardo la richiesta di anoni­
mato materno e la conseguente adottabilità,
purché esso avvenga in un tempo ragionevo­
le. La genitorialità responsabile in questione
è sancita nell'art. 30 della nostra Costituzio­
ne, riguarda tutti i figli senza distinzione e
consente il ripensamento nelle forme e limiti
anche temporali previsti dall'ordinamento. Il
diritto di famiglia italiano attendeva da anni
una riforma e con la legge 219/2012 si assi­
ste finalmente a una modifica dei rapporti fa­
miliari in relazione all'evoluzione della vita,

alla globalizzazione dei rapporti e dei costu­
mi, alle scoperte scientifiche come il Dna o la
fecondazione artificiale. Sul tema della re­
sponsabilità genitoriale va sicuramente
messo in evidenza l'art. 315 in cui si dice
chiaramente che «Tutti i figli hanno lo stesso
stato giuridico» eliminando in maniera netta
quell'insieme di discriminazioni derivanti da
turbolenze o illegalità del rapporto di coppia
che venivano fatte ricadere sui figli. Anche
per i figli nati fuori dal matrimonio la re­
sponsabilità genitoriale ha trovato ora piena
attuazione. In questo percorso interpretativo
si inseriscono anche alcune rilevanti deci­
sioni della Corte costituzionale e della Corte
europea dei diritti dell'uomo. Inoltre, segnala
l'autore, anche la scoperta scientifica del Dna
ha contribuito non poco a modificare il diritto
di famiglia facilitando la responsabilità geni­
toriale. L'auspicio è che si prosegua in questa
direzione dando risalto al rapporto genitoria­
le nell'interesse di qualunque figlio, evitando
che le responsabilità di coppia, come in pas­
sato è stato, ricadano sui figli.
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L’autrice approfondisce da un punto di
vista psicosociale la condizione di figlio
adottivo. Viene messo in evidenza come la
condizione di adottato sia una condizione
particolare, preceduta da un percorso spe­
cifico per ciascun interessato, perché è un
percorso su cui possono impattare nume­
rose e diverse variabili. Può accadere infatti
che un bambino possa arrivare a essere
allontanato dalla famiglia biologica dopo
l’accertamento delle inadeguatezze dei pro­
pri genitori, accertamento che consegue a
un iter giurisdizionale lungo e complesso,
ed essere quindi inserito in una famiglia
affidataria o adottiva per iniziare un nuovo
percorso esistenziale che comporta disponi­
bilità alla fiducia verso estranei, capacità di
adattamento e capacità di autodifesa
dall’incalzare di ricordi che, anche se dolo­
rosi, per l’autrice possono comunque riu­
scire a creare rimpianti. Può accadere
anche che una donna, nella consapevolezza
di non essere in grado di accogliere ade­
guatamente il figlio che sta per nascere,
prenda la decisione di partorire in ospedale
senza rivelare la propria identità. Ai bambi­
ni non riconosciuti alla nascita i percorsi
devastanti e non sempre a lieto fine delle
aule giudiziarie sono risparmiati: l’autrice
afferma che il sacrifico della donna di ri­
nunciare da subito a loro garantisce il pas­
saggio in tempi brevissimi alla famiglia
adottiva, a intraprendere subito la strada di
un attaccamento sicuro, senza che la loro
esperienza primaria sia disturbata e confu­
sa da ricordi del passato, senza che possa­
no rimpiangere una vita precedente che
non hanno avuto il tempo di sperimentare.
Potrebbero però insorgere altri problemi.
L’adottato adulto abbandonato alla nascita
potrebbe infatti a un certo punto nutrire
delle fantasie rispetto alla sua vita prece­
dente l’adozione e al suo contesto di nascita
e chiedere un accesso alle relative informa­

zioni. Relativamente al tema dell’accesso
alle informazioni sulle origini, in particolare
degli adulti adottati partoriti in anonimato,
l’autrice richiama due ricerche realizzate
sul tema, la prima condotta dall’Istituto
degli Innocenti finalizzata a conoscere e re­
gistrare le modalità seguite dai diversi tri­
bunali per i minorenni per la raccolta e
conservazione dei dati relativi alle famiglie
biologiche degli adottati, compresi quelli
non riconosciuti dalla donna che li ha
partoriti, la seconda condotta da una colle­
ga psicoterapeuta e inerente un percorso di
approfondimento di carattere qualitativo su
i siti delle associazioni che raccolgono e
diffondono i messaggi di ricerca delle origini
dei loro associati. Il contributo si conclude
con la considerazione che la percentuale di
donne intenzionate a rinunciare alla segre­
tezza sul parto che a suo tempo la legge
aveva loro garantito è piuttosto bassa e
quindi vanno attenuate le speranze di colo­
ro che l’autrice definisce “ricercatori delle
origini”. Infine, quale intervento di sostegno
non solo all’adottato ma a tutto il nucleo
familiare adottivo, si sottolinea come vada
potenziata e sviluppata l’attività di sostegno
e di supporto alla famiglia adottiva nel suo
insieme, così come sostenuto anche
all’interno del documento finale redatto
dalla Commissione Cismai dal titolo Curare
l’adozione. Requisiti di qualità a favore dei
minori adottati.
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La complessità dei cambiamenti delle fa­
miglie contemporanee pone la questione di tro­
vare nuovi modi e strumenti di sostegno e cura
dei legami familiari, soprattutto quando
l'intensità del conflitto finisce per rivelarsi ben
più destabilizzante della separazione stessa.
Nel cercare di accogliere bisogni sempre più di­
versificati e complessi, hanno preso forma e si
sono strutturati specifici ambiti di intervento.
Sitrattadipossibiliarginiespondeaitumultuo­
si passaggi cheaccompagnano le trasformazio­
ni familiari.

Tra i sostegni alla transizione separativa
si è inizialmente affermata la mediazione fami­
liare con l'obiettivo di incoraggiare dialogo e
cooperazione tra genitori in separazione
offrendo un intervento extragiudiziale, ri­
servato e confidenziale. Recentemente si sta fa­
cendo strada la risorsa dei gruppi di parola,
sinergica alla mediazione familiare, specifica­
mente pensata per i figli di coppie divise: un
intervento cui è sottesa l'idea di favorire una
ristrutturazione delle relazioni del nucleo fa­
miliare, permettendo ai figli di esprimersi su
ciò che vivono in famiglia. Il gruppo si pone co­
me intermediario per mantenere un legame di­
venutofragileepermettereaifiglidicomunicare
meglio: incoraggia il dialogo e il continuum
affettivo con ciascun genitore.

I figli, anche quando i genitori cercano di
fare il possibile per proteggerli, non sono qua­
si mai completamente al riparo dalle vicissitu­
dini della separazione. Per molti è difficile
esprimersi apertamente con uno o entrambi i
genitori,soprattuttoperchésitrattadiaffronta­
re un argomento che percepiscono doloroso e
difficile per gli stessi genitori. Così non sanno
con chi e dove tirar fuori la loro tristezza, la lo­
rocollera, le loro inquietudini,devonoadattarsi
alla separazione e spesso, troppo rapidamente,
alla ricomposizione familiare.

L'esperienza sul campo conferma il biso­
gno di bambini e ragazzi di esprimersi in un
luogo al riparo dalle tensioni genitoriali e le lo­

ro necessità di rassicurazione, normalizzazio­
ne, sostegno. I gruppi di parola si stanno
rivelando significative esperienze, cariche di
intense emozioni e di situazioni imprevedibili
daaffrontareconaccortezzae tempismodando
laparolaaibambinioairagazzie,nelcontempo,
prestare attenzione alle dinamiche del piccolo
gruppo, all'obiettivo del lavoro, al momento
conclusivo di restituzione ai genitori. Il compi­
to del conduttore è quello di facilitare la comu­
nicazionetra ipartecipantie fornire indicazioni
e informazioni per rendere più comprensibile
e normalizzare quello che succede quando c'è
la separazione. Inoltre fa leva sulla risorsa
gruppo come generatrice di soluzioni e rispo­
ste possibili.

Il gruppo di parola, se liberamente scelto
e con la presenza di un adulto competente e fa­
cilitatore, è quindi un luogo stimolante, capa­
ce di alleggerire la sofferenza fino ad assumere
nuovi sguardi sul proprio futuro.
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Negli ultimi anni, la letteratura in mate­
ria di educazione emotiva si è estesa note­
volmente e la comprensione della vita emotiva
del bambino si è ampliata in seguito al
diffondersi di nuove conoscenze sul funziona­
mento della mente e sui meccanismi sotto­
stanti le diverse emozioni, tanto che gli
interventi oggi disponibili sono numerosi. Il
bambinononèunricettacolopassivodipulsio­
ni nascoste, ma, al contrario, assume un ruo­
loattivonellacostruzionedellasuarealtà.Egli,
infatti, attraverso l'interpretazione e la valuta­
zione della realtà circostante, può costituire
un mezzo efficace per potenziare la sua capa­
cità di affrontare varie situazioni problemati­
che.Propriograzieaquestinuovistudi, l'autore
del testo ha voluto ampliare una precedente
edizione del volume rispondendo al bisogno di
aggiornamento sugli ultimi esiti della Teoria
razionale emotiva. Il volume, infatti, si ispira
a questa metodologia e da questa trae la pro­
spettiva teorico­applicativa, per presentarne
le particolarità e individuarne le differenze ri­
spetto ad altre metodologie. Secondo la Teoria
razionaleemotiva, ideatadallopsicologostatu­
nitense Albert Ellis, le reazioni emotive ai di­
versi eventi sono influenzate dal modo in cui
l'individuorappresentanellapropriamenteta­
li eventi, cioè dal modo in cui pensa a essi.

La finalità del volume è quella di struttu­
rare un intervento completo, finalizzato a inse­
gnare a bambini e ragazzi a gestire le proprie
emozioni attraverso tecniche specifiche di ri­
strutturazione cognitiva. Nell'obiettivo di
raggiungere la padronanza del pensiero posi­
tivo, l'apprendimento del dialogo interiore e la
correzione dei pensieri negativi, il percorso si
snoda attraverso specifiche unità tematiche,
che ripropongono alcuni punti chiave es­

senziali della Terapia razionale emotiva.
Il testo,oltreaessereutilizzatocomemate­

riale di lavoro con bambini e ragazzi, si presta
a essere utilizzato anche in un contesto di coa­
ching o di psicoterapia, fornendo un prezioso
strumento al counselor o al terapeuta su co­
mecomunicareal bambinodeterminati conte­
nuti nel corso di sedute individuali. Il testo
rimane soprattutto uno strumento per l'appli­
cazione dell'educazione razionale emotiva
anche in ambito extrascolastico. Questo
intervento è di tipo cognitivo­comportamenta­
le ed è fortemente ancorato alla ricerca e alla
sperimentazione. Lo scopo è quello di favorire
nel bambino la capacità di gestire le emozioni,
contecnichebenprecise,superandoquellene­
gative e vivendo in modo stabile quelle positi­
ve. Capire le emozioni significa essere
consapevoli del rapporto tra mente ed emozio­
ni e ciò che dentro la nostra testa determina
l'insorgenza e il mantenimento di una certa
emozione. Imparare fin da bambini le strate­
gie di pensiero positivo e razionale costituisce
un potente strumento che aiuta a costruire il
proprio benessere.
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La storia dell'umanità è segnata da
grandi catastrofi. Quando una catastrofe,
come un terremoto devastante, ha fatto
vittime e seminato sofferenze, è stata poi se­
guita da un periodo di rinascita, dove non ci
sono solo episodi di sciacallaggio, ma anche
dinamiche di amicizia e solidarietà ritrovate.
Questo documento curato da Andrea Cane­
varo raccoglie i contributi di alcuni autori di
diversa provenienza formativa, i quali cerca­
no di spiegare gli effetti delle catastrofi sui
bambini. Sia per gli adulti che per i bambi­
ni, la catastrofe è il luogo oscuro dell'elabo­
razione della paura. Le paure sono diverse.
Nel terremoto, il soggetto della paura è la
natura incontrollabile che fin da subito ha
un forte effetto emotivo. La ricostruzione a
volte è anche un nuovo sviluppo, le ferite
psicologico­sociali restano, ma la ricostru­
zione fa scattare energie impreviste, ecco
perché è necessario ripartire presto, altri­
menti entra in gioco la rassegnazione che
produce comportamenti passivi e depressi­
vi. Diverso è il caso in cui la paura deriva da
una guerra, questa lascia negli adulti, ma
soprattutto nei bambini, fortissime tensioni
emotive e lutti incancellabili. Ancora diverso
è il caso di una catastrofe nucleare, più
sottile e ambigua. Qui il nemico è un errore
della tecnologia, considerata in genere
perfetta. Gli effetti sono nascosti e impalpa­
bili e non controllabili. Le reazioni dei
bambini a queste esperienze dipendono
molto dall'esempio che danno gli adulti.
Molte esperienze professionali nell'ambito
delle emergenze evidenziano che esiste nei
bambini una capacità fondamentale di rea­
gire agli eventi drammatici: la resilienza. È
una abilità psicologica presente spesso nei
bambini, che agisce sulla capacità di reagire
positivamente a situazioni traumatiche che
per la loro gravità sembrano pregiudicare il
benessere e lo stato di salute psicofisico.
Essa scatta in molti bambini con una capa­
cità di reagire inattesa e che spesso gli

adulti non riescono a intraprendere e valo­
rizzare. La resilienza, se promossa, è
un'eccellente base per uscire dalla paura e
costruire un futuro più positivo. Lavorare
sulla resilienza ha sorprendenti potenziali­
tà, in connessione con tutte le discipline:
psicologia, medicina, pedagogia, nell'inte­
grazione della disabilità, nei piccoli e grandi
traumi che si devono affrontare lungo il
corso dell'esistenza (morte, separazioni,
incidenti, guerra, catastrofi naturali, abusi,
maltrattamento). Gli autori del contributo
sostengono che è fondamentale partire dalla
resilienza dei bambini, piuttosto che dalla
pietà, dalla falsa tenerezza, dall'assistenzia­
lismo. È una via strategicamente decisiva
per andare oltre la paura e il dolore.
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Le perdite fanno parte della vita di tutti
e crescere implica un continuo quotidiano
confronto con il dolore e il lutto. Ogni pas­
saggio di crescita è infatti caratterizzato da
una conquista, ma anche da una perdita:
bisogna perdere il nostro ieri per far spazio
al nostro domani. In questo senso il lutto è
evolutivo. Nella nostra cultura la morte oggi
è relegata nel terreno dell'impensabile,
lontana, distante: qualcosa che si sa che
esiste ma, per poter essere contenuta e
tollerata dalla mente, rimane astratta.
Quando però un lutto colpisce una famiglia
con dei bambini, in genere si preferisce ta­
cere con loro, per proteggerli, perché sono
troppo piccoli per capire e vanno salva­
guardati dal dolore perché non saprebbero
affrontarlo. L'autrice, invece, sostiene che
questa loro “beata innocenza” è soltanto
uno stereotipo, perché se c'è una grave pre­
occupazione o un dispiacere in casa il
bambino, con i suoi sensi all'erta, lo perce­
pisce subito. Sono proprio l'incertezza e la
confusione prodotte dai silenzi degli adulti
che più lo disorientano e che rischiano di
lasciarlo solo davanti a qualcosa più grande
di lui. Inevitabilmente scoprirà la verità e a
quel punto potrebbe sentirsi tradito proprio
da coloro di cui più si fida. Alba Marcoli evi­
denzia come questo volume sia il risultato di
alcune esperienze di vita e professionali
avute negli ultimi anni. L'idea del libro,
infatti, scaturisce dal suo lavoro con i geni­
tori con l’intento di dare una risposta al
disagio psichico che spesso i bambini si
portano dentro quando subiscono la perdita
di una persona cara. La parte più
importante del libro è dedicata all'elabora­
zione del lutto che secondo l'autrice si veri­
fica quando si riesce ad andare oltre la
morte ricostruendo la presenza della perso­
na cara dentro di noi, attraverso i ricordi
che la rendono ben viva e vicina, fonte di
calore e non di gelo, per mezzo delle parole,
dei gesti, degli episodi che la ricordano.

Ogni capitolo inizia con il racconto di una
favola che l'autrice ha sperimentato anche
nelle sue precedenti pubblicazioni e rappre­
senta uno strumento utilizzato nel lavoro
con i genitori per far emergere la realtà na­
scosta dietro le apparenze.

Se un bambino viene accompagnato
dagli adulti in modo paziente e rispettoso
dei suoi tempi, dei suoi sentimenti e delle
sue emozioni, attraverserà il tunnel di quel
dolore uscendone non solo integro ma
spesso anche rafforzato. In questo modo il
lutto sarà stato elaborato e rischierà di non
trasformarsi in un trauma. L'autrice sostie­
ne che attraverso parole semplici, favole e
metafore è possibile parlare ai bambini
anche delle perdite più difficili per far sì che
un lutto non diventi un blocco nella crescita
emotiva e psicologica del bambino. Gli
adulti devono riconoscere l'esperienza di
perdita del bambino, dando voce al suo do­
lore per non lasciarlo solo con emozioni
troppo complesse, che difficilmente è in
grado di rappresentarsi nella mente tra­
sformandole in pensieri. Riconoscere un
dolore e dargli le parole può allora essere
uno strumento prezioso per aiutare a tolle­
rarlo meglio.
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L'adolescenza porta con sé opportunità
uniche di sviluppo e allo stesso tempo espone
la persona a rischi per la propria salute e si­
curezza, tanto più se le figure adulte sono vis­
sute come distanti o come poco comprensive.
Chi lavora con gli adolescenti è ben consape­
vole che in questa tappa evolutiva, caratte­
rizzata dall'energia, dalla trasformazione e dai
cambiamenti, è più facile intervenire per mo­
dificare abitudini di vita disfunzionali o
dannose non ancora radicate. Se si riesce a co­
struire un rapporto collaborativo e di recipro­
co rispetto con un adolescente, si scopriranno
in questa fase potenzialità e risorse ina­
spettate che possono essere messe al servizio
di un cambiamento positivo. Proprio in questa
ottica il testo offre indicazioni ai professionisti
per trovare modalità comunicative efficaci con
gli adolescenti. Le autrici propongono lo stru­
mento del colloquio motivazionale. Questo
modello, sviluppatosi nel campo delle di­
pendenze, ormai è una realtà diffusa nel
mondo e sostenuta da evidenze scientifiche di
efficacia in diversi ambiti, tra cui il lavoro con
adolescenti e giovani adulti. L'applicazione del
metodo del colloquio motivazionale con gli
adolescenti è recente, tuttavia la ricerca e le
esperienze in corso soprattutto negli Stati Uni­
ti dimostrano come esso sia particolarmente
indicato con questo tipo di pazienti, in diversi
ambiti di applicazione che riguardano la ne­
cessità di un cambiamento comportamentale.

Nei diversi contesti professionali (scuola,
sanità, giustizia penale) ciò che rende partico­
larmente impegnativo il lavoro con i giovani è
il tema della comunicazione e della relazione.
La cura diventa cruciale quando l'argomento
della conversazione è legato ai cambiamenti
comportamentali e soprattutto quando gli
obiettivi dell'operatore e quelli del ragazzo non
coincidono. Spesso, quando si affronta il tema
di un cambiamento comportamentale, si veri­
fica uno scadimento della qualità della relazio­
ne, lasciando all'operatore un senso di
frustrazione e all'adolescente la solitudine di

non essere capito. Il colloquio motivazionale
può facilitare il lavoro degli operatori attra­
verso le opportunità che migliorano la qualità
degli interventi e il senso di autoefficacia pro­
fessionale. Inoltre li aiuta a mantenere con
l'adolescente una posizione di equilibrio; la
responsabilità del cambiamento comporta­
mentale è sempre in ultima analisi nelle mani
del ragazzo, mentre la vera responsabilità de­
gli operatori risiede nel mantenere alta la qua­
lità della relazione.

In Italia le esperienze di diffusione del mo­
dello nell'ambito del lavoro con gli adolescenti
sono ancora poche e legate soprattutto alla
formazione degli operatori. Nel volume vengo­
no ampiamente illustrate diverse esperienze
di applicazione del colloquio motivazionale
con adolescenti negli Stati Uniti, in particola­
re in contesti scolastici e in comportamenti a
rischio (alimentazione, consumo di alcol e
droghe). Il colloquio motivazionale permette di
valorizzare il bisognodi autonomiadei ragazzi,
sostenere la loro autostima e nutrire la loro
identità emergente, orientandoli verso stili di
vita, modalità e comportamenti in linea con il
mondo adulto.
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Il volume presenta il quarto rapporto
dell'Osservatorio sulle disuguaglianze sociali,
progetto pluriennale di ricerca promosso dalla
Fondazione Ermanno Gorrieri per gli studi so­
ciali, in collaborazione con le università di Mo­
dena e Siena. Tema specifico di questo rapporto
le disuguaglianze correlate all'immigrazione.

La presenza di circa quattro milioni di resi­
denti stranieri in Italia è un elemento quotidia­
noepermanentedellospaziourbanoe, inmisura
crescente, anche di quello rurale. La crescita di
popolazione registrata in Italia tra il censimento
del 2001 e quello del 2011 si deve, quasi esclu­
sivamente, all'incremento della componente
straniera. L'obiettivo del rapporto di ricerca è
quello di fornire le informazioni e le chiavi di
lettura necessarie per sviluppare una riflessio­
ne sulla popolazione straniera vista come
segmento “normale” e integrante della società
italiana. Le analisi presentate, focalizzate sugli
stranieri regolarmente residenti, mostrano l'esi­
stenza di forme di disuguaglianza sistematica
della popolazione straniera rispetto alla popola­
zione italiana. La prima, e più evidente, riguarda
la condizione economica: reddito, ricchezza, ri­
schio di povertà. Le famiglie straniere hanno un
reddito sistematicamentepiùbassodi quello ita­
liano medio e sono maggiormente esposte al ri­
schio di povertà e deprivazione sociale, come
conseguenza del fatto che esse si incontrano di
norma con una domanda di lavoro a bassa qua­
lificazione. Il basso reddito coincide anche con
le condizioni abitative. Non solo gli stranieri so­
no più concentrati degli italiani tra gli affittua­
ri, ma devono pagare affitti mediamente più alti
per qualità dell'abitazione inferiore e incontra­
no maggiori difficoltà ad accedere alle abitazio­
ni di edilizia popolare. Anche nell'ambito della
salute si registrano disuguaglianze tra stranie­
ri e italiani che possono essere ricondotte alle
condizioni economiche, aggravate da una mino­
re conoscenza e competenza, rispetto agli italia­
ni,nelmuoversinelsistemasanitarioeusufruire
dei servizi disponibili.

Una riflessione specifica è dedicata all'ac­
cesso all'istruzione dei figli degli immigrati. Si ri­

leva, in particolare, che i figli degli immigrati
hanno percorsi scolastici più brevi, frequentano
maggiormente scuole tecnico­professionali e
hanno rendimenti più bassi dei loro coetanei ita­
liani.Questosvantaggiononpuòesserespiegato
con la presenza di fenomeni di segregazione so­
ciale – i figli degli immigrati sono pienamente as­
similati in termini di aspirazioni e di aspettative
di consumo ai loro coetanei italiani – ma dal pe­
so della famiglia di origine nel predire le chances
di vita.

Un altro ambito indagato nel rapporto ri­
guarda la presenza o meno di forme di disugua­
glianzaneldareenell'avere trawelfaree fiscalità.
Dall'analisi emerge che, soprattutto nella prima
generazione, gli immigrati contribuiscono al bi­
lancio pubblico più di quanto ricevano sotto
forma di trasferimenti e servizi.

Secondo i curatori del volume, le disugua­
glianze tra stranieri e italiani sono riconducibi­
li agli stessi fattori di svantaggio che riguardano
ledisuguaglianze tra italiani. «L'immigrazione in
Italia, in altre parole, non sembra destinata ad
aggiungere una nuova e inedita dimensione alla
stratificazione sociale del Paese, quanto a
rinfoltire i ranghi della classe operaia dequalifi­
cata, esperendo e complessificando le forme di
svantaggio a questa già tradizionalmente asso­
ciate […]. Se ciò è vero, il controllo delle dinami­
che migratorie e del processo d'integrazione
potrebbe avere poco a che fare con il campo delle
politiche migratorie in senso stretto, e molto con
i campi più ardui della politica economica e della
riforma del welfare».
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I rapporti tra generazioni hanno risentito
delle trasformazioni che hanno caratterizzato
le modificazioni e le strutture sociali nel corso
del Novecento. I rapporti sono diventati meno
rigidi e più fluidi, ogni gerarchia si è indebo­
lita e i conflitti tra le generazioni sono di­
ventati molto labili. In un quadro così fluido
anche le figure di riferimento vedono indebo­
lito il loro consueto ruolo. I genitori hanno as­
sistito all'erosione progressiva della loro
autorità e della loro autorevolezza. Di conse­
guenza anche le gerarchie si indeboliscono e
i due poli, genitori e figli, sembrano avvici­
narsi, tanto che il classico rapporto di
subalternità viene sostituito da una condizio­
ne più amicale e semiparitaria che in alcuni
casi si trasforma in complicità. Viene meno
quella frattura generazionale condivisa che
separava due mondi: quello degli adulti da
quello dei giovani. Sempre di più gli adole­
scenti, ancora immaturi da un punto di vista
biologico, interagiscono quasi alla pari con
persone mature, con le quali scoprono di ave­
re in comune i valori, l'idea di moda, le espe­
rienze digitali. Nel recente passato il mondo
giovanile era un antagonista di quello adulto,
infatti si poneva sullo stesso terreno di gioco
perché voleva contendere ai genitori lo spazio
di controllo. Oggi gli adolescenti sono autore­
ferenziali e non riconoscono agli adulti il ruo­
lo di sacerdoti iniziatici.

Anche l'ingresso nel mondo della scuola
non rappresenta più un momento di distacco
fondamentale. Da un lato padri e madri parte­
cipano di più al mondo della scuola, dall'altro
l'istituzione ha perso molto del suo carisma.
In molti casi i genitori si rivelano complici dei
figli e si oppongono agli insegnanti. In questo
libro gli autori affrontano la progressiva sva­

lutazione di quei riti di passaggio, come la le­
va militare o il fidanzamento che scandivano
fino a poco tempo fa lo sviluppo dei ruoli so­
ciali e le sue conseguenze. Il rito o rituale è
un insieme di atti formalizzati, portatori di
una dimensione simbolica, che si celebra in
un contesto spaziotemporale specifico, con
l'ausilio di segni, linguaggi e forme che fanno
parte del bagaglio culturale condiviso da un
determinato gruppo sociale. La funzione so­
ciale dei riti di passaggio è stata molto ridi­
mensionata da tutti questi fattori e
cambiamenti sociali. Perché un passaggio
venga ritualizzato, deve apparire evidente a
tutta la comunità e segnare uno spartiacque
condiviso. Affinché ciò avvenga, devono es­
serci strutture ben definite e chiare a cui fare
riferimento, che pongano barriere da supera­
re e che riconoscano a chi le supera un ruolo
socialediversodal precedente. L'indebolirsi di
tutto questo conduce a una frammentazione
più personale, privata dei riti, che diventano
meno collettivi e meno evidenti. Questo non
vuol dire che siano scomparsi, ma nella
maggior parte dei casi la loro funzione si è
attenuata e la loro collocazione sociale è mu­
tata.
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Diventare una star del mondo dello
spettacolo, del calcio o della moda, sembra
aver raggiunto il primo posto tra i sogni dei
bambini, lo rileva la recente indagine
Raccontaci il tuo sogno, realizzata nel 2012 da
una nota azienda di abbigliamento che ha
invitato bambini e adolescenti tra i 4 e i 14
anni a inviare via e­mail, con l'aiuto dei geni­
tori, il proprio sogno. Pare siano proprio i ge­
nitori a spingere i figli ad assumere un ruolo
da protagonisti nel grande circo mediatico,
spinti soprattutto dal desiderio di apparire e
raggiungere la notorietà in un mondo fatto di
luci e telecamere del quale sono sempre stati
solo spettatori.

Gli autori dell'articolo ritengono che
spesso, quando si usano i bambini per fini
commerciali, lo si fa senza prendere in consi­
derazione tutte le implicazioni e i rischi di
questo utilizzo. L'esposizione a modelli
adultizzanti rappresenta infatti, per i bambi­
ni, un pericolo molto concreto per la loro sa­
lute, così come ribadito dai pediatri, dati alla
mano. Sono infatti in aumento le bambine
che già a 7­8 anni fanno un uso consistente
di cosmetici e make­up. E proprio tale utilizzo
ha portato a un'impennata delle dermatiti da
contatto o allergiche. Si registra anche la cre­
scita di malattie veneree in relazione
all'abbassamento dell'età dei primi rapporti
sessuali. Un'altra patologia in crescita è
l'obesità che in Italia interessa 15 bambini su
100 in età 6­14 anni e malattie correlate co­
me ipertensione e colesterolo alto. Effetti ne­
gativi di una precoce adultizzazione si
riscontrano non solo a livello fisico, ma anche
cognitivo ed emotivo: diventare grandi troppo
in fretta significherebbe rinunciare all'infan­
zia, un periodo fondamentale per la costru­
zione di un'equilibrata identità futura. Non è

possibile stabilire con certezza quale sia il
grado di influenza dei media sulla tendenza
alla precoce adultizzazione dei bambini, ma
numerose evidenze sembrerebbero co­
munque dimostrarne un tributo significativo,
ragione in più che rafforza la necessità di
adeguati interventi, sia a livello educativo sia
normativo, finalizzati ad arginare gli effetti
più negativi dei media, cercando parallela­
mente di sfruttarne quelli positivi. A tale pro­
posito si auspica l'introduzione nei curricoli
scolastici della media education e di pro­
grammi di sensibilizzazione e, per quanto ri­
guarda l'ambito normativo, il radicale
rinnovamento dell'attuale sistema che, come
più volte ribadito dal Comitato media e mino­
ri – organo specificamente preposto al con­
trollo dell'applicazione del Codice di autore­
golamentazione tv e minori –, pare essere del
tutto inefficace.
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L'impiego dei minori nei conflitti armati è un
fenomeno largamente diffuso, si stima che siano
circa 250mila i bambini privati della loro infanzia
e costretti a prendere parte direttamente o indi­
rettamente alle guerre degli adulti. Il fenomeno è
diffuso largamente in Africa, nel continente
asiatico, in America Latina, ma non risparmia
neanche il Medioriente e neppure l'Europa, l'Asia
Centrale e i Paesi più sviluppati: minori sono stati
utilizzati nei combattimenti in Cecenia e nella
Turchia sud­orientale e ragazzi di età inferiore ai
18 anni continuano a essere arruolati nel Regno
Unito e negli Stati Uniti.

In questo volume, l'autore delinea la di­
mensione giuridica esistente a livello internazio­
nale a tutela dei bambini soldato, in particolare
vengono analizzate le norme internazionali volte
a regolare l'impiego dei minori nei conflitti armati,
nonché le criticità che ne derivano e i relativi
meccanismi internazionali di controllo.

La comunità internazionale ha posto la pro­
pria attenzione su questo preoccupante fenome­
no soltanto a partire dagli anni Novanta,
l'espressione “bambino soldato” è stata definita
per la prima volta nel 1997, in occasione del verti­
ce di Cape Town, con essa si individuano i mino­
ri di 18 anni usati come combattenti, messaggeri,
spie, facchini, cuochi, ma anche bambine arruo­
late per essere sessualmente sfruttate dai soldati
adulti. In quello stesso anno si istituisce la figura
del Rappresentante speciale del Segretario gene­
rale per i bambini e i conflitti armati e nel 2000 si
approva il Protocollo opzionale alla Convenzione
sui diritti del fanciullo dedicato alla questione del
coinvolgimento dei minori nei conflitti armati.

Nella prima parte del volume si espone l'evo­
luzione della normativa internazionale in materia
attraverso l'esame delle fonti normative che disci­
plinano il reclutamento e l'impiego dei fanciulli
nei conflitti armati. Nella seconda parte si

affrontano alcune questioni problematiche che
emergono a livello giuridico attinenti al fenome­
no, ad esempio lo status soggettivo e il tratta­
mento dei bambini combattenti nel caso in cui,
partecipando alle ostilità, dovessero essere
catturati e imprigionati, ma anche la questione
della responsabilità penale dei bambini soldato
che spesso, oltre che vittime, sono essi stessi
carnefici e autori dei crimini di guerra più efferati.
Un'attenzione particolare è rivolta alla proble­
matica dei bambini soldato richiedenti asilo.

La terza parte descrive e analizza i meccani­
smi internazionali di monitoraggio e controllo per
applicare correttamente le norme esistenti e
sanzionare efficacemente le eventuali violazioni.
A tal fine sono stati esaminati, in particolare, i
meccanismi di monitoraggio definiti dal Diritto
internazionale umanitario e quelli istituiti dalla
Convenzione sui diritti del fanciullo del 1989 e dal
suo Protocollo opzionale con lo scopo di evi­
denziare i principali elementi di debolezza del si­
stema. Infine, nella quarta parte, si evidenziano
gli sviluppi della disciplina anche in ordine agli
ulteriori sistemi di controllo universali e regiona­
li che in futuro potrebbero assumere un rilievo si­
gnificativo a tutela dei bambini soldato.

Chiude il volume una ricca bibliografia e una
sistematica rassegna dei documenti giuridici e
della giurisprudenza internazionale in materia.
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Il volume presenta una ricerca­intervento
condotta sul territorio toscano nel periodo 2011­
2014 finalizzata all’individuazione e alla riduzione
delle condizioni di disagio abitative e sociali nelle
strutture dell’edilizia residenziale pubblica. Il pro­
getto Quartiere, famiglia e scuola insieme, promos­
soefinanziatodallaRegioneToscana,haaffrontato
il problema del disagio abitativo ponendo in rela­
zione gli aspetti infrastrutturali e macrosociali del
quartiere con quelli microsociali della scuola, della
famiglia e dei servizi socioeducativi del territorio.
La prima fase della ricerca – condotta con la parte­
cipazione dell’Università di Firenze (Dipartimento
di Scienze della formazione e Psicologia), dell’Uni­
versità di Pisa (Dipartimento di Scienze politiche),
dell’ente gestore dell’edilizia residenziale pubblica
di Lucca e dei Comuni di Viareggio, Lucca e
Capannori – è partita dalla rilevazione degli indi­
catori di disagio attraverso un ascolto attento delle
persone, anziani, genitori, giovani, bambini, ope­
ratori e volontari del quartiere con l’obiettivo di va­
lorizzarne il capitale sociale e rafforzarne i processi
di empowerment edi resilienza.Sonostati così atti­
vati percorsi di intervento volti a potenziare l’au­
togestione e la sperimentazione di servizi di
prossimità sviluppati con il coinvolgimento della
popolazione locale in un’ottica di “territorializza­
zione” dei servizi, «termine con il quale non si fa ri­
ferimento semplicemente all’apertura di strutture
decentrate o sportelli, ma allo spostare le pratiche,
le azioni dei servizi, dalla cura delle persone alla
cura del contesto della persona, dalla cura dei
singoli a quella dei loro scenari di relazionalità,
investendo le politiche sociali del compito di
prendere incarico i territori e lacapacitàdegli atto­
ri di interpretarne problemi e possibilità».

Il volume è articolato in tre sezioni. Nella prima
parte si affronta il disagio abitativo come disagio
sociale partendo dal punto di vista degli abitanti e

riportando alcune esperienze di buone pratiche di
welfare locale realizzate in un complesso resi­
denziale situato in un’area periferica del Comune
di Viareggio ed esperienze di autogestione condo­
miniale.

Nella seconda parte si presenta la lettura sul
disagio a scuola e in famiglia e il percorso di
intervento che si è sviluppato come prevenzione
del bullismo e delle problematiche comporta­
mentali dei ragazzi. Inoltre, si descrive il percorso
relativo alle attività extrascolastiche, volte a crea­
re un ponte scuola­famiglia, realizzate nel dopo­
scuola e nel periodo estivo: il laboratorio
sperimentale Racconti in rete – rivolto ad alunni e
genitori – attivatonellascuolaprimariaeseconda­
ria dell’Istituto comprensivo don Milani del Comu­
ne di Viareggio, che si proponeva di creare uno
spazio sul web riguardante la storia del quartiere
e la relazione che i ragazzi hanno con questo.

Nella terza parte si approfondisce il ruolo della
scuola nella prevenzione del disagio degli studenti
e delle famiglie e si riflette sul disagio abitativo in
Toscana e sulle politiche regionali di contrasto.

A conclusione del volume si riporta un’espe­
rienza innovativa di housing sociale realizzata nel
territorio lucchese, fondata sulla collaborazione
tra settore pubblico e privato, da cui emerge
l’importanza del ruolo dei mediatori sociali, che
frequentano in maniera sistematica e regolare i
quartieri popolari, nell’attivare processi parteci­
pativi e di comunità.
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Il volume è il frutto di un lavoro di ricerca
volto a presentare il fenomeno della tratta de­
gli esseri umani in Italia e condotto da Cari­
tas italiana nel 2013 in collaborazione con
Cnca (Coordinamento nazionale comunità di
accoglienza), Gruppo Abele e Associazione
On the road. La ricerca partiva da specifici bi­
sogni programmatori, in particolare dalla ne­
cessità di riattivare un sistema di
monitoraggio del fenomeno “tratta” in grado
di restituire un quadro complessivo naziona­
le, sulla base del quale fondare nuove e più
efficaci politiche di intervento, valorizzando le
competenze, le buone pratiche sviluppate da
diversi enti pubblici e privati che operano in
questo settore. Il punto di vista scelto
nell’indagine promossa è stato quello delle
operatrici e degli operatori che, attraverso le
unità di strada, i centri di ascolto, gli sportelli,
le strutture di accoglienza, i servizi di inclu­
sione sociolavorativa, sono quotidianamente
a contatto con vittime di tratta, presunte o già
identificate e assistite. Sono stati coinvolti
più di 200 enti (pubblici e privati), dislocati in
tutto il territorio nazionale e ascoltati 199
operatori.

La tratta di esseri umani, nelle sue
molteplici forme di sfruttamento (sessuale,
lavorativo ecc.), rappresenta una delle più
gravi violazioni dei diritti umani che colpisce
indistintamente uomini, donne e bambini.
Tale fenomeno si intreccia con altre tipologie
di crimini (soprattutto malavita organizzata)
e, soprattutto con innumerevoli altre forme di
disagio, sofferenza e povertà della vittima.

Il volume, dopo la presentazione degli
strumenti di rilevazione e della metodologia
della ricerca, riporta i dati quantitativi del fe­

nomeno suddivisi per tipologia: tratta a fini di
sfruttamento sessuale, a fini di sfruttamento
lavorativo, a fini di accattonaggio e attività
illegali, traffico di organi. Un capitolo specifi­
co è dedicato agli interventi e al sistema dei
servizi di protezione e contrasto del fenome­
no. Segue un approfondimento sulla
normativa in vigore in Italia partire dall’art.
18 del TU sull’immigrazione di cui si auspica
una rivitalizzazione, anche alla luce delle più
recenti direttive europee in materia di tratta e
di tutela delle vittime di reato.

Ciò che emerge dalla ricerca è so­
prattutto l’assenza di coordinamento tra le
politiche pubbliche dei ministeri competenti
e, contemporaneamente, la resistenza e la
difficoltà strutturale ed economica a imple­
mentare e governare una “cabina di regia”
politica con compiti di coordinamento, moni­
toraggio e valutazione degli interventi territo­
riali.

A conclusione del volume si riportano
alcuni box tematici di approfondimento: Tu­
tela e contrasto alle varie forme di violenza; Il
cliente di chi si prostituisce; Lo sfruttamento
sui luoghi di lavoro; Lavoro e inclusione delle
vittime d tratta con indicazioni e proposte ope­
rative.
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Il volume presenta l’edizione italiana delle li­
nee guida pubblicate dall’Organizzazione mondia­
le della sanità (Responding to intimate partner
violence and sexual violence against women, Who,
2013 http://www.who.int/reproductivehealth/publi­

cations/violence/9789241548595/en/) per risponde­
re alla violenza del partner e alla violenza sessuale
contro le donne.

Il tema della violenza contro le donne in Ita­
lia ha acquisito una crescente visibilità e ha impo­
sto cambiamenti significativi nella legislazione così
come nell’organizzazione dei servizi sociosanitari.
Le linee guida qui presentate rappresentano un
importante strumento formativo e applicativo per
gli operatori del settore sanitario che spesso rappre­
sentano il primo punto di contatto per le vittime di
violenza.

Negli ultimi 20 anni sono stati condotti molti
studi epidemiologici volti a indagare la violenza
contro le donne. Nel 2013 l’Oms ha prodotto un’ana­
lisi sistematica di 141 studi condotti in 81 Paesi,
da cui emerge che il 35% di donne esaminate ha
sperimentato, nel corso della propria vita, violenza
fisica e/o sessuale da parte del proprio partner o
da parte di un altro uomo. Inoltre, la stessa ricerca
ha evidenziato come le vittime di queste violenze
avessero un rischio maggiore di soffrire di malattie
sia somatiche che psichiche. In Italia l’indagine
più ampia sul fenomeno della violenza contro le
donne è stata realizzata dall’Istat nel 2006 su 25mi­
la donne in età compresa tra i 16 e i 70 anni, intervi­
state telefonicamente su tutto il territorio nazionale.
Dalle stime dell’indagine emerge che sono più di 6
milioni quelle donne che hanno subito violenza fi­
sica e/o sessuale nel corso della propria vita; 5 mi­
lioni hanno subito violenze sessuali; oltre 3 milioni
violenze fisiche; circa 1 milione ha subito uno stu­
pro o un tentativo di stupro. Tali stime testimonia­

no come il problema della violenza contro le donne
rappresenti una priorità per la sanità pubblica con
pesanti conseguenze da un punto di vista sanita­
rio. Il punto da cui partire per affrontare il proble­
ma è investire maggiori risorse nella formazione
sistematica del personale e affidare ai servizi sa­
nitari pubblici il ruolo centrale di governo nel
fronteggiare il fenomeno, oltreché valutare l’effica­
cia degli interventi che si intraprendono. Le linee
guida forniscono indicazioni di base, fondate su
evidenze scientifiche, indirizzate agli operatori sa­
nitari su come rispondere adeguatamente alla vio­
lenza da partner intimo e alla violenza sessuale,
compresi gli interventi clinici e di sostegno emoti­
vo. Un’indicazione importante delle linee guida ri­
guarda il ruolo della ricerca, con indicazioni sui
temi rispetto ai quali mancano ancora conoscenze
affidabili, come sulla trasmissione intergenerazio­
nale della violenza e, quindi, sull’esposizione dei
bambini a un padre violento; sulla valutazione de­
gli interventi anche di carattere psicosociale attuati;
su quali programmi per donne maltrattate, inclu­
sa la creazione di rifugi sicuri, si possano sviluppa­
re nei Paesi a basso reddito. Oltre alle raccomandazioni
specifiche indirizzate agli operatori sanitari, le li­
nee guida si rivolgono anche ai decisori politici,
perché la risposta dei servizi sanitari e delle poli­
tiche sanitarie al fenomeno della violenza contro
le donne faccia i necessari passi in avanti.
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Il maltrattamento psicologico implica una
ripetuta modalità di comportamento del geni­
tore che comunica al bambino di essere sba­
gliato, senza valore, non amato, non voluto o
che il suo valore è legato unicamente alla
soddisfazione di bisogni altrui. Esso com­
prende atti di commissione (abuso emotivo) e
di omissione (trascuratezza emotiva). Affinché
questi comportamenti diventino abusivi e
dannosi per lo sviluppo del bambino è neces­
sario che vengano perpetrati in maniera ripe­
titiva e per lunghi periodi di tempo. Le singole
azioni isolate non costituiscono, di per sé,
abuso emotivo e psicologico. Rispetto alle altre
forme di violenza il maltrattamento psicologi­
co ha ricevuto meno attenzione e questo
sembra essere derivato da alcuni elementi, tra
cui l'estrema variabilità delle definizioni e i li­
miti inerenti gli strumenti di misurazione del
costrutto.

Tale rassegna si propone di fornire una
panoramica delle numerose definizioni date in
letteratura del maltrattamento psicologico e
delle conseguenze a lungo termine derivate da
tale forma di abuso. In particolare, nel pre­
sente lavoro, il maltrattamento psicologico è
stato indagato nell'ambito degli studi della po­
polazione e degli studi retrospettivi. Questi
ultimi presentano una serie di vantaggi ri­
spetto agli studi di popolazione, in quanto
consentono di raccogliere dati sugli effetti a
lungo termine del maltrattamento psicologico
in breve tempo e con costi minori rispetto alla
realizzazione di studi longitudinali su campio­
ni di bambini e famiglie seguite dai servizi.

Le ricerche retrospettive presentano co­
munque dei limiti riguardanti le differenti me­
todologie utilizzate.

Al di là delle differenti metodologie di stu­
dio, in letteratura iniziano a emergere risultati
significativi soprattutto in merito alle conse­
guenze specifiche negative, che tale forma di
violenza determina. Schemi negativi di sé e
degli altri, deficit nella regolazione emotiva e
stile di attaccamento insicuro sono risultati
fattori rilevanti per la comprensione degli esiti
a lungo termine. Il maltrattamento psicologi­
co, tramite i continui messaggi critici e umi­
lianti, esplicitamente e implicitamente comu­
nicati, porta il bambino, nel corso della sua vi­
ta, a introiettare messaggi negativi su di sé,
sulle relazioni e sugli eventi, che ostacolano un
adeguato sviluppo emotivo e socio­relazionale.

Ciò che non è stato ancora sufficiente­
mente indagato, nell'ambito specifico del
maltrattamento psicologico, sono i fattori di
resilienza. Non tutti i bambini che riportano
esperienze di maltrattamento, infatti, svi­
luppano esiti disadattivi. In merito agli studi
sulla resilienza, appare importante sottoli­
neare la necessità di implementare studi
longitudinali volti a indagare le traiettorie del
funzionamento resiliente per le diverse forme
di abuso infantile, esaminando i sistemi
psicologici e biologici/genetici.
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L'articolo in esame analizza in maniera
dettagliata gli importanti cambiamenti che la
legge 172/2012, con la quale il nostro Paese ha
ratificato la Convenzione del Consiglio d' Europa
sulla protezione dei minori contro l'abuso e lo
sfruttamento sessuale del 2007, ha introdotto
nel nostro ordinamento giuridico. Importanti
modifiche riguardano prima di tutto il codice pe­
nale. L'art. 414­bis punisce la pubblica istiga­
zione a commettere, con qualsiasi mezzo e forma
di espressione, i reati a danni di minori di pro­
stituzione, pornografia, detenzione di materiale
pornografico, iniziative turistiche volte allo
sfruttamento della prostituzione, violenza ses­
suale, atti sessuali e corruzione e la loro pubbli­
ca apologia, escludendo la possibilità di addurre
ragioni artistiche, storiche, letterarie o di costu­
me. Tale fattispecie è un reato autonomo ri­
spetto all'art. 414 cp e non una mera circostanza
aggravante. L'art. 609­undices ha configurato il
reato di adescamento di minorenni, intendendo
punire ogni atto volto a carpire la fiducia del mi­
nore con artifici, lusinghe o minacce posti in es­
sere anche utilizzando la rete o altri mezzi di
comunicazione allo scopo di commettere reati
sessuali nei confronti di minori. Risulta evidente
che vi sia un’anticipazione della tutela penale,
poiché per l'integrazione del fatto tipico non è
necessario che l'adescamento vada a buon fine,
ma risultano sufficienti tali comportamenti non
ancora effettivamente lesivi della sfera sessuale
del minore. Nell'art. 572 sul maltrattamento è
stato aggravato il trattamento sanzionatorio,
inasprendo le pene, ponendo come circostanza
aggravante l'eventuale minore età della vittima
ed estendendo la tutela alle persone conviventi.
L'art. 583­bis, che delinea le due diverse fatti­
specie di mutilazione e lesione degli organi geni­
tali femminili, è stato modificato prevedendo
pesanti pene accessorie, come la perdita della
potestà genitoriale, se il reato è commesso dal
genitore o dal tutore. Riguardo l'art. 600­bis
sulla prostituzione minorile sono state inaspri­
te le pene pecuniarie già previste e sono state
configurate due fattispecie distinte, aventi a
oggetto la prima il reclutamento o l'induzione e
la seconda il favoreggiamento, il controllo,
l'organizzazione e lo sfruttamento, ponendo in

particolare l'accento sul profitto derivante da
tali condotte. L'art. 600­ter riguardante la
pornografia minorile è stato modificato intro­
ducendo una definizione chiara del reato,
rendendo autonome le diverse condotte inte­
grative della fattispecie, prima definite indi­
stintamente, disciplinandole in maniera mirata,
e introducendo un nuovo reato per chi assiste a
esibizioni o spettacoli pornografici. Il 600­quater
e il 600­quater1 puniscono la detenzione di
materiale pornografico, anche qualora rappre­
senti immagini virtuali di minori. Importanti
modifiche sono inoltre state introdotte all'art.
416 riguardo l'associazione a delinquere, intro­
ducendo un settimo comma che ne definisce un
nuovo tipo speciale quando è diretta a commettere i
reati di cui al 600bis/ter/quater/quater1/quinquies e
609bis/quater/quinquies/octies/undicies.
Inoltre, la legge ha ridisegnato la disciplina ri­
guardo le circostanze, le pene accessorie e la
confisca previste in generale per i reati contro la
personalità individuale, inasprendola in caso di
minore età della vittima. L'art. 602­quater
introduce l'impossibilità di invocare l'ignoranza
dell'età dell'offeso nel caso dei reati in esame,
salvo che si tratti di ignoranza inevitabile.
Importanti novità sono state anche introdotte
riguardo agli atti sessuali con minorenne (609­
quater), la corruzione di minorenne (609­
quinquies) e le pene accessorie e le misure di si­
curezza derivanti dalla sentenza di condanna
(609­nonies). Vi sono state inoltre modifiche al
codice di procedura penale, alla disciplina del
patrocinio a spese dello Stato e alle norme
sull'ordinamento penitenziario, stabilendo un
maggior rigore di trattamento per chi compie
reati contro i minori.
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L’indagine realizzata di recente dall’As­
sociazione Bruno Trentin e Save the
Children mostra come il fenomeno del lavo­
ro minorile sia ampiamente diffuso nel no­
stro Paese, coinvolgendo molti ragazzi con
meno di 16 anni che, secondo la normativa
nazionale non dovrebbero svolgere alcun ti­
po di attività di lavoro. Iniziare a lavorare
quando si ha meno di 16 anni vuol dire non
avere un contratto, una busta paga e
qualsiasi, seppur minima, forma di tutela.
Vuol dire in molti casi, svolgere attività peri­
colose per la salute e inadatte all’età dello
sviluppo, significa, quasi sempre, abbando­
nare immediatamente o in modo graduale la
scuola. La pubblicazione approfondisce la
realtà del fenomeno evidenziando come que­
sto tipo di lavoro minorile non porti a
niente: è deprofessionalizzante, dequalifi­
cante, nei casi estremi servili, ben lontano
dall’immagine romantica dell’apprendistato
di bottega. La realtà è quella di adolescenti
utilizzati come semplici braccia da lavoro a
basso costo.

L’indagine campionaria, condotta tra
febbraio e maggio 2013, ha interessato i ra­
gazzi iscritti alle prime due classi della
scuola secondaria superiore di 14­15 anni
di età e ha visto il coinvolgimento di 2.145
studenti ripartiti in 15 province italiane. I
risultati principali dell’indagine sono stati
due: la stima dei minori di età compresa tra
7 e 15 anni con qualche esperienza di lavoro
e la ricostruzione delle caratteristiche
principali delle esperienze di lavoro (attuali
e passate). L’indagine qualitativa si è basata
sulla realizzazione di focus group e intervi­
ste in alcune città italiane. A Palermo e Na­
poli sono state condotte anche due ricerche
partecipate. Si è ricostruito così il punto di
vista dei ragazzi sul lavoro precoce e sul loro
coinvolgimento in queste attività e sì è fatto
un primo focus sulle forme peggiori di lavo­

ro minorile, non analizzate con l’indagine
quantitativa. I minori tra 7 e i 15 anni con
una qualche esperienza di lavoro sono sti­
mabili in circa 340mila. Il dato è da mettere
in relazione con i cosiddetti early school lea­
vers, coloro che abbandonano precocemente
i percorsi scolastici e formativi, circa un
18% di dispersi che secondo l’Unione Euro­
pea dovrebbero dimezzarsi, perché per loro
è alto il rischio di un inserimento debole nel
mercato del lavoro.

La pubblicazione è suddivisa in cinque
capitoli. Il primo capitolo offre il quadro di
riferimento nazionale e internazionale del
lavoro minorile. Nel secondo capitolo si ri­
portano le stime e le tendenze del fenomeno.
Il terzo capitolo approfondisce le caratteri­
stiche delle esperienze di lavoro minorile in
Italia. Nel capitolo che segue si riportano le
esperienze e i racconti dei minori coinvolti
in attività di lavoro precoce, oltre alle rifles­
sioni e analisi degli operatori che
intervengono a contrasto del lavoro precoce.
Infine, seguono nel quinto capitolo le
conclusioni con il commento ai dati
dell’indagine. In Allegato la nota metodolo­
gica e il questionario di rilevazione.
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Attraverso un'analisi della normativa esi­
stente, il volume analizza i diversi aspetti del lavo­
ro minorile, ovvero del lavoro prima dei 18 anni.
Secondo la definizione dell'International Labour
Organization, il lavoro minorile si di vide in child
labour e child work. Nella prima categoria rientra­
no quei lavori usuranti, intesi come vere e proprie
forme di sfruttamento, in grado di ledere la fisicità
del minore, poiché non adatti alla sua età, nonché
tutti quei lavori che per la durata o l'intensità
compromettono la possibilità di continuare la fre­
quenza scolastica. Diversamente, con il termine
“child work” si fa riferimento a forme di lavoro
leggere, che non distolgono il minore dal percorso
di istruzione, anzi lo rendono più maturo.

Suddiviso in cinque capitoli, nel primo capi­
tolo il volume affronta la storia legislativa del lavo­
ro minorile in Italia a partire dalla legge del Regno
di Sardegna del 20 gennaio 1853, che vietava
l'impiego in miniera di coloro che non avessero
ancora compiuto 10 anni. Segue un approfondi­
mento sulla responsabilità del datore di lavoro e
sulla tutela del lavoro minorile. Secondo le stime
dell'Ilo, a oggi, sono 115 milioni i bambini e gli ado­
lescenti sotto i 18 anni che svolgono un lavoro che
rappresenta un pericolo fisico, psicologico o mora­
le per loro. Lavoro sicuro per i giovani, ovvero Safe
work for youth, è un'iniziativa dell’Ilo con il fine di
promuovere la sicurezza dei giovani sotto i 18 anni,
seppure impiegati nel mondo del lavoro legale.

Nel secondo capitolo si offre un inquadra­
mento internazionale della normativa a tutela del
lavoro minorile, commentando la convenzione Ilo
n. 138 del 1973 sull'età minima – che non può es­
sere inferiore all'età per il completamento della
scuola dell'obbligo, e in nessun caso essere inferio­
re a 15 anni – e la convenzione n. 182 del 1999 sulle
peggiori forme del lavoro minorile che forniscono
ancora oggi il quadro di riferimento della legislazio­

ne nazionale in materia, nonché la Convenzione
Onu sui diritti del fanciullo del 1989. Una riflessio­
ne particolare è riservata alla raccomandazione
2013/C 120/01 del Consiglio europeo relativa
all'istituzione di “una garanzia per i giovani” che
invita gli Stati membri ad adottare tutte quelle
politiche attive utili e indispensabili sia per quanto
riguarda la formazione delle nuove generazioni sia
per la promozione dell'occupazione.

Nel terzo capitolo si riflette sulla formazione,
sull'apprendistato, sui buoni lavoro, i tirocini e
l'alternanza scuola­lavoro. Nel capitolo che segue
si analizza la situazione del Regno Unito che pre­
senta molte similitudini con l'Italia nella regola­
mentazione del lavoro minorile.

Infine, al capitolo quinto sono affidate le
conclusioni dell'autrice che ribadisce come il lavo­
ro dei giovani infradiciottenni, non sia un fenome­
no da abolire o da contrastare, bensì da valorizzare
in ogni sua forma, naturalmente in condizioni di
assoluta legalità. «Il ricorso a strumenti quali
l'apprendistato, l'alternanza scuola­lavoro e, infi­
ne, i buoni lavoro deve essere implementato nel no­
stro sistema culturale e deve essere rafforzato da
una normativa più specifica, con la previsione di
buone prassi all'interno del nostro ordinamento».

In appendice si riportano le principali fonti
normative in materia, una bibliografia ragionata e
una ricca bibliografia.
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Il presente lavoro mette in evidenza il
principio che afferma il diritto del minore a
crescere nella propria famiglia introdotto
nelle recenti leggi nazionali in materia di filia­
zione.

Le norme impongono un maggior rigore
nell’accertare la situazione di abbandono e
chiedono, prima di dichiararlo, di valutare
che siano state attivate le risorse sociali ne­
cessarie al caso concreto nell’obiettivo di tu­
telare i legami primari del bambino con i suoi
familiari, delimitano meglio l’area in cui sia
possibile dichiarare l’adottabilità.

L’autore considera l’allontanamento co­
me un intervento che, se adeguatamente pre­
parato e gestito, potrebbe essere vissuto
senza effetti devastanti e probabilmente
anche con un certo sollievo derivato dalla
consapevolezza di uscire da una situazione di
pericolo e sofferenza.

Secondo l’autore è necessario porsi di
fronte all’allontanamento considerando di
volta in volta il preminente interesse del
bambino. Dal suo punto di vista molti ope­
ratori psicosociali e giudici minorili tendono
a far proseguire la relazione tra il bambino e i
suoi genitori anche quando vi sia da parte di
questi la manifesta incapacità di prendersi
cura di lui in modo adeguato. Ciò sarebbe do­
vuto oltre che al clima culturale che enfatizza
fortemente il valore del legame di sangue,
anche a una serie di fattori che nascono
dall’idea “stereotipata” che porta a identifica­
re nella relazione tra il bambino e la sua fami­
glia d’origine un “bene da preservare” per
consentire al futuro bambino/adolescente un
percorso di elaborazione e accettazione del
distacco libero da idealizzazioni.

L’adozione è guardata con sospetto da
numerosi operatori che, conseguentemente,
considerano l’affido familiare (sine­die) una
soluzione di gran lunga preferibile anche se,
come afferma l’autore, le ricerche internazio­
nali sugli esiti delle adozioni risultano piutto­
sto confortanti sullo stato di benessere dei
figli adottivi, pur evidenziando livelli di diffi­
coltà mediamente superiori a quelli dei coeta­
nei non adottati, con differenze che sono

comunque modeste. Molti autori segnalano,
inoltre, come gran parte delle difficoltà pre­
sentate dagli adottati non sono state causate
dall’adozione, bensì dalle esperienze prece­
denti.

Pur considerando che la rottura dei lega­
mi con i propri genitori comporta costi molto
elevati, l’autore afferma che bisognerebbe te­
nere in considerazione, nel progettare un
intervento di allontanamento, la qualità del
rapporto costi/benefici chiedendosi, caso per
caso e senza ideologie, quale sia la scelta mi­
gliore per quel bambino, sapendo che
qualsiasi decisione venga presa per lui ci sa­
rà un prezzo da dover pagare.

L’adultocentrismo degli operatori psico­
sociali e dei giudici minorili è, secondo l’auto­
re, un altro aspetto importante che rischia di
ridurre l’efficacia del lavoro di tutela minorile.

È necessario pertanto domandarsi quale
rilevanza sia giusto attribuire agli “interessi”
degli adulti in tutti quei casi, purtroppo non
infrequenti, in cui i diritti dei bambini e i di­
ritti degli adulti possono confliggere.

L’autore conclude il lavoro stimolando
una riflessione sulla necessità di relativizzare
il diritto a crescere nella propria famiglia
sancito dalla legge e interpretarlo in maniera
non ideologica.

Secondo l’autore, la “scelta secca” tra
affido e adozione proposta dal nostro sistema
normativo a servizi e tribunali non è in grado
di rispondere alle specifiche esigenze del
bambino. Avere più possibilità di scelta negli
interventi di allontanamento, con soluzioni
diverse e flessibili, permetterebbe a giudici e
operatori di costruire progetti più rispondenti
alle singole realtà.
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L’ascolto del figlio in famiglia rientra come
disciplina specifica tra le disposizioni in materia
di filiazione emanate con legge 10 dicembre 2012,
n. 219. In precedenza, l’ascolto del figlio capace di
discernimento in famiglia era implicito: per ri­
spettarne le capacità, le inclinazioni naturali e le
aspirazioni, un genitore doveva dargli ascolto.
Adesso, il legislatore ha indicato nell’art. 315 bis
cc una fascia di diritti fondamentali che il figlio ha
verso i genitori e che i genitori devono assicurare
al figlio, tra questi il diritto all’ascolto. Dopo
l’elencazione dei diritti del figlio (diritto al mante­
nimento, all’educazione, all’istruzione, alla cura,
diritto di crescere nella propria famiglia e di
mantenere rapporti significativi con i parenti, di­
ritto all’ascolto) Pazé sottolinea come il diritto
all’ascolto assuma un rilievo giuridico sostanzia­
le. Stabilire che il figlio ha diritto all’ascolto non è
uguale a dire che i genitori hanno il potere o il do­
vere di ascoltarlo. «L’affermazione del diritto del fi­
glio capace di discernimento all’ascolto riconosce
una sua posizione giuridica soggettiva di titolare
di un particolare diritto di relazione interno alla
famiglia, che è ben più di un interesse semplice».

Il diritto di ascolto attribuito al figlio minore
si colloca all’interno di un modello di relazioni fa­
miliari rivolto a rendere il figlio compartecipe del
processo decisionale dei genitori sulle questioni
che lo riguardano. Inoltre, nelle politiche per la fa­
miglia, assume un significato simbolico di propo­
sta di una genitorialità esercitata con
responsabilità. Per secoli si è ritenuto che la fami­
glia, la scuola, lo Stato, dovessero addestrare i
bambini fin da piccoli all’obbedienza e al rigore in
linea con il fatto che i bambini erano soggetti alla
potestà dei genitori, alla disciplina della scuola e
all’autorità dello Stato. Con l’affermarsi di una
nuova cultura dell’infanzia nel corso del Nove­
cento è caduta la nozione di potestà dei genitori,

sostituita dalla responsabilità genitoriale che
attribuisce ai genitori la titolarità di una fascia di
diritti e poteri funzionali ai loro doveri verso i figli.
Il figlio non è un “oggetto”, è una persona in cre­
scita con i propri sentimenti e opinioni, anche
quando i genitori non convivono deve essere rico­
nosciuta la sua identità e soggettività.

Rispetto all’età dell’ascolto, il legislatore ha
indicato che deve essere ascoltato «il minore che
abbia compiuto gli anni dodici e anche di età infe­
riore ove capace di discernimento». Il figlio ha di­
ritto all’ascolto in tutte le questioni e procedure
che lo riguardano, in particolare per tutte le pro­
cedure giudiziarie, sanitarie, amministrative,
scolastiche in cui si assumono decisioni nel suo
interesse. Ma qual è il “peso” delle opinioni e aspi­
razioni espresse dal figlio? I genitori, nell’esercizio
della loro responsabilità genitoriale, dopo aver
sentito il figlio e valutato i suoi desideri con
attenzione, possono accondiscendere in tutto o in
parte o disporre in modo diverso. In vari casi le
opinioni del figlio hanno però una considerazione
maggiore sino a essere prevalenti rispetto ai desi­
deri dei genitori. Sono i casi in cui la legge gli attri­
buisce una capacità anticipata di agire, per
esempio, egli può stipulare i contratti dei lavori
consentiti per la sua età, può chiedere l’interru­
zione di gravidanza o essere autorizzato al matri­
monio anticipato e può sottoporsi direttamente ad
alcuni accertamenti diagnostici.
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Lo sviluppo morale inizia nella primissima
infanzia, grazie all'intervento di genitori ed edu­
catori che introducono le nuove generazioni al ri­
spetto delle regole e diviene un tema di riflessione
personale soprattutto in adolescenza. L'allarga­
mento dell'orizzonte cognitivo e l'assunzione di
un ruolo più attivo nella società portano gli ado­
lescenti a confrontarsi con i valori che caratte­
rizzano la loro cultura morale di riferimento.
Quando i bambini sono molto piccoli, i genitori
regolano il comportamento dei figli dall'esterno,
evitando che mettano in atto comportamenti pe­
ricolosi. La socializzazione permette l'interio­
rizzazione dei principi morali e la formazione
della coscienza morale, che suggerisce il compor­
tamento corretto da adottare nelle diverse situa­
zioni. Proprio attraverso la socializzazione gli
individui imparano quali sono i confini stabiliti
della comunità morale di appartenenza e le
conseguenze che derivano dall'oltrepassarli.

Nell'analizzare lo sviluppo morale, gli autori
focalizzano l'attenzione sulla fase adolescenziale
per due motivi. In primo luogo, durante l'adole­
scenza le persone sviluppano la capacità di ragio­
nare in termini ipotetici e deduttivi: attraverso
questa forma di ragionamento astratta, gli ado­
lescenti, sono in grado di ancorare le regole ai va­
lori. In secondo luogo, la necessità di pensare in
termini morali diviene particolarmente rilevante
quando gli adolescenti devono affrontare la ride­
finizione e riorganizzazione della propria identi­
tà.

Gli autori più volte sottolineano il ruolo
fondamentale che gli adulti detengono nel soste­
nere ed aiutare lo sviluppo morale degli adole­
scenti. Genitori responsabili che sanno stabilire
relazioni basate sul rispetto e l'accettazione, che
trasmettono sicurezza e senso di protezione ai

propri figli, rappresentano un sostegno sociale
fondamentale che permette agli adolescenti di
diventare adulti responsabili e capaci di un inse­
rimento produttivo nella società. Anche il tipo di
disciplina utilizzata per sanzionare i comporta­
menti negativi e per promuovere i comportamenti
virtuosi, influenza il modo in cui i figli rispettano
le norme sociali e fanno propri i valori morali. Gli
autori hanno cercato di dare un’idea complessi­
va di come si sviluppa ed evolve la moralità negli
esseri umani considerando le componenti cogni­
tive, che riguardano il modo con cui gli individui
imparano a pensare in termini etici, ed emotive­
affettive, che riguardano le emozioni speri­
mentate nei dilemmi morali.

Al di là della famiglia un importante contri­
buto nella crescita morale è offerto anche da altri
adulti significativi, quali insegnanti ed educato­
ri. Per crescere bene, bambini e adolescenti
hanno bisogno di un rapporto vero con il mondo
adulto, fatto di dialogo e della certezza di essere
accolti. Per costruire un'identità matura, non
solo dal punto di vista morale, bambini e adole­
scenti hanno bisogno di interlocutori veri, capa­
ci di ascoltarli e di esprimere valori, attraverso i
loro comportamenti quotidiani, più che con
esortazioni retoriche.
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Il testo, muovendo dal fenomeno emergente
delladiversitàedelleproblematichedaessosolle­
vate, prova ad approfondire la dimensione
interculturale nell'istruzione e nella formazione.

Obiettivo prioritario del volume è quello di
introdurre i nodi critici del fenomeno della di­
versità nella società contemporanea, con parti­
colare riferimento al suo impatto nell'ambito
scolastico e nella formazione e pratica docente.

Tale obiettivo implica la generazione di un
gradodicompletezza talecheconsentealdocente
di comprendere e considerare gli elementi conte­
stuali e socioculturali alla base di processi
formativi che egli andrà a progettare e imple­
mentare.

In questo senso il volume si propone di da­
re forma alle decisioni della didattica, a partire
da elementi base e situati in un contesto di poli­
tica educativa che orienta le istituzioni verso
orizzonti di pratica e sostenibilità.

Il volume è composto da due parti: la prima,
relativa alla presentazione del fenomeno della di­
versitàinItaliaeinEuropaedeiquadriconcettua­
li di riferimento (si tenta di far dialogare gli
elementirelativiallaproblematicaconlanormati­
va esistente, così come con gli aspetti di ricerca
pedagogica); nella seconda, invece, si tenta di
produrre in modo concreto e puntuale, una se­
rie di strumenti a supporto dell'intervento dei do­
centi, ai vari livelli. Le forme di intervento usano,
come pratica professionale, una logica che ri­
manda di continuo alle definizioni della proble­
matica e alle linee guida di programmazione
politica mentre la ricerca didattica, più che pre­
sentare casi di studio, fornisce criteri guida, ele­
menti generali di discussione e progettazione
didattica, orientamenti didattici imprescindibili,
nuclei fondanti ormai acclarati dalla più recente
ricerca didattica, utile a calibrare l'unità di

apprendimento per la singola classe, per la disci­
plina specifica, per uno specifico progetto pluri­
disciplinare.

La lettura del lavoro, nell'intento delle au­
trici,dovrebbeportareaundialogoauto­formati­
vo, in cui si riconoscono gli assi portanti della
tematica, si ottengono spunti di riflessione sul
proprio posizionamento professionale e perso­
nale e si pensa alla progettualità: per formare il
docente in “qualità di architetto dell'incommen­
surabile”, che sappia convivere e vivere nella di­
versità.

Il docente viene sollecitato a riflettere sulla
pratica, decostruendopregiudizi e ripercorrendo
le storie personali che configurano la propria co­
stellazione culturale: la riflessività sui propri
discorsi, concezioni e teorie della mente risiede
in uno spazio consapevole di riposizionamento
speculare del formatore che guarda sé stesso
nellapropriaculturaedinanziallaculturaaltrui.

Appare evidente l'importante ruolo giocato
dal docente nel costruire uno spazio di esplora­
zione, di superamento di contraddizioni, di ne­
goziazioni di senso, che contribuiscono alla
generazione di competenze oltre che di sole co­
noscenze. Non dobbiamo dimenticare che
quando il docente si confronta con l'allievo di­
verso, intraprende un viaggio simile a quello del
suo studente: si confronta con paure, preoccu­
pazioni e scelte.
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L'articolo intende riflettere sulle diverse
scelte di prosecuzione degli studi degli alunni
stranieri (immigrati o di seconda generazio­
ne) che vivono in Italia rispetto ai loro pari di
età autoctoni, al momento dell'iscrizione alla
scuolasecondariadi secondogrado.Partendo
dai dati relativi alla presenza degli alunni
stranieri nella scuola italiana (era di circa
120mila unità nell'anno scolastico 1999­
2000, è salita a circa 850mila nell'anno sco­
lastico 2012­2013 con una concentrazione
delle presenze soprattutto nelle scuole del
Centro­Nord), si evidenziano le criticitàdiuna
scuola ormai divenuta multiculturale, ma di
fatto non ancora realmente inclusiva. Quali
sono le difficoltà che hanno incontrato e
incontrano gli adolescenti stranieri e che indi­
rizzano la prosecuzione degli studi verso mo­
dalità più brevi e a carattere professiona­
lizzante? La difficoltà di ingresso nella scuo­
la è uno dei primi fattori evidenziati dall'au­
trice. Una parte dei ragazzi stranieri si
“disperde” e non viene inserita nella scuola
subito dopo l'arrivo in Italia. In alcuni casi,
possono essere le famiglie, che si sentono
ancora in transito, anonpromuovere l'ingres­
so immediato del figlio nella scuola italiana.
In altri casi, sono invece le scuole a non acco­
gliere la domanda di inserimento per varie ra­
gioni (saturazione delle classi, mancanza di
risorse specifiche). Altro elemento che indi­
rizza la prosecuzione degli studi è il ritardo
scolastico. Una parte consistente degli alunni
stranieri viene inserita al momento dell'arri­
vo in Italia in una classe non corrispondente
all'età anagrafica, cumulando così un ritardo
scolastico, rispetto ai coetanei, di uno, due o
più anni, inoltre l'insuccesso scolastico può
incidere ulteriormente su questo fattore.

Ci sonoaltri fattori che incidonosullemo­
dalità di orientamento e sulle scelte scolasti­
che degli alunni stranieri. Da parte delle
famiglie straniere: scarse informazioni sul si­
stema scolastico italiano; progetto migratorio
ancora indefinito; difficoltà ad accompagna­

re i figli nel momento delle scelte e a soste­
nerne motivazioni e progetto. Da parte degli
insegnanti e della scuola: rappresentazione
dell'immigrazione di tipo “miserabilista” e
prefigurazione, per i giovani immigrati, di un
ruolo sociale e lavorativo più debole e margi­
nale; elaborazionedi aspettativepiùbassenei
confronti dell'allievo straniero; valutazione
non del tutto positiva delle competenze
linguistiche in italiano che diventa predomi­
nante e rischia di lasciare in ombra talenti e
capacità. Da parte degli studenti stranieri:
percorsi scolastici più accidentati; ritardo
scolastico ed età più elevata, rispetto ai
compagni, al momento della scelta della
scuola superiore; solitudine nel momento
dell'orientamento e delle decisioni da prende­
re per le scelte scolastiche future; difficoltà a
prefigurare il futuro a partire da vissuti di
provvisorietà e di non­cittadinanza.

Per la costruzione di un futuro basato sul
riconoscimento e sulla valorizzazione dei ta­
lenti e delle storie di ciascuno, è necessario
che la scuola attui scelte efficaci di politica
scolastica e azioni di integrazione, mettendo
in campo dispositivi specifici per orientare e
rendere la scuola più vicina ai nuovi cittadi­
ni. A conclusione del contributo se ne elenca­
no alcuni: protocolli per l'accoglienza degli
adolescenti e per accompagnare i passaggi;
attenzioni all'orientamento a partire già dalla
classe seconda; opuscoli plurilingue; me­
diatori linguistico­culturali; tutoring tra i più
grandi di età e i più piccoli.
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Nell'ambito di un laboratorio di ricerca pro­
mosso dal Ser.T, un gruppo di operatori di Vicenza,
che da anni si occupa di prevenzione, si è trovato
a riflettere su come affrontare il consumo giovani­
le di sostanze psicoattive, dato che è tempo che la
prevenzione trovi nuove progettualità per mettere
in campo azioni più incisive. La riflessione passa
attraverso alcune chiavi di lettura sul consumo gio­
vanile. Innanzitutto il consumo ha un diverso si­
gnificato e un diverso impatto in relazione alla fase
evolutiva. Un conto è il consumo in preadolescenza
(11­13 anni), in adolescenza (14­18) o nella fase
giovane adulta (19­25). In relazione all'età varia il
significato che la sostanza assume nella costruzio­
ne del sé. Ma l'impatto delle sostanze muta in
funzione dell'età anche dal punto di vista neurofi­
siologico. Nella preadolescenza la plasticità del
cervello è massima e l'utilizzo di droghe risulta
particolarmente nocivo. Dopo i 18­20 anni i pro­
cessi di costruzione delle sinapsi a livello biologico
sono maggiormente definiti. Una seconda chiave di
lettura riguarda la distinzione tra consumo transi­
torio e consumo identitario. Per la maggior parte
dei ragazzi il consumo si colloca in una fase del lo­
ro ciclo di crescita e si esaurisce nel passaggio
all'età adulta per merito della presenza di fattori
protettivi. Al contrario, ciò che può trascinare altri
in un consumo identitario è la presenza di fattori
di rischio. Riconoscere il ruolo dei fattori protettivi
nell'ambito della prevenzione al consumo è
un'altra chiave di lettura del fenomeno. La pre­
senza di una relazione affettiva e stabile con la fa­
miglia, un contesto educativo che aiuti a valo­
rizzare la propria individualità, la possibilità di fa­
re esperienze che contribuiscano ad aumentare
l'autostima, sono solo alcuni dei fattori protettivi
che possono essere rinforzati in età adolescenziale
– l'età della massima esposizione al rischio – con
appositi interventi educativi a scuola, in famiglia,

nel tempo libero. Individuate le chiavi di lettura del
consumo e le azioni da intraprendere nell'ambito
della prevenzione, gli operatori di Vicenza si sono
interrogati su come costruire nella città una nuo­
va progettualità per rimettere al centro del dibatti­
to sociale e politico il fenomeno del consumo
giovanile di sostanze. Sono così state individuate
due grandi linee di azione: la promozione di
informazioni chiare e precise sui rischi connessi al
consumo di sostanze (campagne informative, de­
pliant...); l'attivazione di processi educativi volti a
favorire e rafforzare i fattori protettivi. Il laborato­
rio ha affermato come la prevenzione in ambito so­
ciale significhi fare cultura, promuovere parte­
cipazione e protagonismo. Prevenzione significa
creare e accompagnare la ricerca di nuovi protago­
nismi nella vita di una persona, la ricerca dei sé
possibili, ovverodelle ideecheun individuohacirca
quello che egli stesso può diventare e desidera di­
ventare. «Una prevenzione dunque che mobiliti
un'affettività sociale positiva, messa in gioco in re­
lazioni autonome e non di dipendenza. Che com­
prenda alti livelli di immaginazione e di cono­
scenza». La prevenzione è sì sviluppo e sostegno dei
fattori di protezione, ma è ancor più potenziamento
e investimentosui “fattori proattivi”, ossia suquelle
esperienze, dimensioni, occasioni che consentono
a un ragazzo o a una ragazza «di aprirsi alla città,
partecipare al suo miglioramento, imprimere la
propria traccia nel mondo».

Tavola dei contenuti
Ra

ss
eg

na
bib

lio
gr

af
ica

inf
an

zia
e

ad
ol

es
ce

nz
a

2_
20

14
Se

gn
ala

zio
ni

bib
lio

gr
af

ich
e

http://www.minori.it/sites/default/files/rassegna_bibliografica2_2011.pdf
http://www.minori.it/sites/default/files/rassegna_bibliografica2_2011.pdf
http://sociale.regione.emilia-romagna.it/documentazione/pubblicazioni/guide/altre-pubblicazioni-servizio-politiche-familiari/promozione-del-benessere-e-la-prevenzione-del-rischio-in-adolescenza-201cprogetto-adolescenza201d/at_download/file/6%20Regione_ER_Progetto_Adolescenza_21x26_web.pdf
http://www.emcdda.europa.eu/


Negli anni Ottanta lo psicologo forense Ri­
chard Gardner introdusse la Sindrome da alie­
nazione parentale delineando un quadro
diagnostico per un disturbo osservato nei ca­
si di separazione e divorzio in cui è presente
una controversia per l'affidamento dei figli. Se­
condo Gardner si può parlare di PAS ogni volta
che un genitore (alienante) attiva senza moti­
vo un programma di denigrazione contro l'altro
genitore (alienato): il risultato di questa dina­
mica è il rifiuto tenace e immotivato da parte
del bambino del genitore alienato.

Tali caratteristiche configurano un vero e
proprio abuso emotivo del figlio manovrato e
controllato dal genitore con conseguente esa­
me di realtà alterato, narcisismo, indeboli­
mento della capacità di provare simpatia ed
empatia e mancanza di rispetto per l'autorità,
estesa anche a figure non genitoriali. La PAS
può presentarsi in modo lieve, moderata o gra­
ve, a seconda dell'entità vengono suggeriti
approcci psicologici e legali diversi. Nel caso
di PAS grave è previsto che il tribunale trasfe­
risca la custodia primaria al genitore alienato
attraverso un collocamento intermedio, in ca­
sa di amici o in comunità per facilitare la se­
parazione tra genitore alienante e bambino e
favorire un riavvicinamento con il genitore alie­
nato.

Ad alimentare il dibattito in letteratura è
stato il termine sindrome e molti studiosi di
tale tematica, oltre a preoccuparsi di indivi­
duare i criteri per una diagnosi differenziale,
si sono chiesti se sia legittimo parlare di sindro­
me e se gli interventi di allontanamento del
minore siano efficaci e psicologicamente ade­
guati. Per ovviare al problema della debolezza
del costrutto di PAS, successivamente alcuni
studiosi e ricercatori hanno utilizzato il termi­

ne alienazione parentale (PA) per definire una
tipologia di comportamenti consapevoli e
inconsapevoli che possono indurre disturbo
alla relazione bambino­genitore. Secondo que­
sta il focus non sarebbe più sul bambino, ma
sul comportamento dell'adulto e su quanto
questo possa incidere sulle condotte del mi­
nore. Alla luce di queste considerazioni, il Co­
mitato editoriale della rivista Psicologia clinica
dello sviluppo, ha avviato una riflessione con
l'obiettivo di capire se la PAS si possa defini­
re una sindrome e se l'alienazione genitoriale
sia un fenomeno diffuso, quali possono essere
le conseguenze sui figli, i metodi e le compe­
tenze per diagnosticarla. Per quanto riguarda
il panorama italiano moltissimo è stato scritto,
discusso e teorizzato sulla PAS, ma attualmente
nella comunità scientifica non sono presenti
studi sistematici, di tipo empirico, né studi
longitudinali che abbiano portato a criteri
condivisi di valutazione, in quanto in lette­
ratura non esiste un accordo sulla legittimità
dell'esistenza di questa sindrome.

Comunque gli studiosi concordano nel ri­
tenere, alla luce della pratica professionale sul
campo, che l'alienazione parentale rappre­
senta un fattore di importante rischio evolu­
tivo per l'instaurarsi di diversi disturbi di
interesse psicopatologico.
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http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Sindrome_da_alienazione_genitoriale&oldid=70425907


Il consultorio familiare è un luogo di pre­
venzione e di promozione della realtà familia­
re, che individua spazi operativi nei quali
intervenire in collaborazione con le istituzio­
ni locali.

Ogni famiglia, nel corso della propria sto­
ria e del proprio sviluppo, può avere situazio­
ni di sofferenza e di difficoltà, non necessariamente
legate a fenomeni patologici ma piuttosto cau­
sate da eventi critici, dovuti alla transizione
da una fase all'altra del ciclo vitale o ad avve­
nimenti imprevisti, che mettono a dura prova
le capacità di adattamento. Si tratta di situa­
zioni che, avendo poco a che fare con quadri
psicopatologici, richiedono interventi volti a
sostenere le fasi di passaggio nei vari stadi
dell'evoluzione individuale e familiare. Esse
esigono nuovi modelli esplicativi e rinnovate
metodologie d'intervento che, pur muovendo
dalle potenzialità della famiglia, sappiano atti­
vare positivi processi di cambiamento. Il vo­
lume nasce dalla necessità di identificare nuovi
spazi per l'attività consultoriale e l'urgenza,
con l’ottica di ripensare alla funzione propria
del consultorio, alla sua organizzazione, al suo
rapporto con il territorio di appartenenza,
identificando modalità operative inedite che
forniscano risposte adeguate alle domande
delle famiglie di oggi. Una delle funzioni del
consultorio familiare è quella di fornire un so­
stegno educativo alla famiglia incentivando
l'emergere di nuove opportunità di crescita
per la famiglia e i suoi membri. Si tratta di ve­
dere la famiglia non più soltanto attraverso la
descrizione delle sue debolezze e delle sue diffi­
coltà bensì mettendo in luce le sue risorse e il
suo potenziale educativo. L'empowerment è
in questo senso essenziale per rendere consa­
pevoli le famiglie delle risorse possedute e per
stabilire una nuova forma di scambio inte­
rattivo tra famiglie, servizi, territorio.

In questa prospettiva il consultorio fami­
liare può svolgere un ruolo fondamentale qua­
le luogo di sostegno alla genitorialità, con

l'obiettivo di migliorare le capacità educative
e le abilità relazionali dei genitori. Le iniziati­
ve di sostegno per genitori promosse dai
consultori devono poter ridare fiducia a quelle
famiglie che vivono difficoltà nell'educazione
dei figli, incrementando le attitudini relazio­
nali e la consapevolezza del ruolo educativo
genitoriale. Esse si configurano come uno stru­
mento per aumentare la consapevolezza non
solo delle difficoltà ma anche delle risorse.
Inoltre sono utili per favorire uno stile edu­
cativo rispondente ai diversi bisogni dei membri
della famiglia.

Il consultorio è il luogo in cui la famiglia
può trovare il sostegno necessario per assolve­
re al suo compito, per questo è necessario
incrementare le opportunità di formazione ri­
volte agli adulti, favorire lo sviluppo di compe­
tenze educative e relazionali della famiglia,
offrire occasioni di incontro agli operatori,
promuovere una nuova cultura della famiglia
e per la famiglia.
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La ricerca realizzata da Unicef Office of
Research propone un’analisi delle sfide poste
dall’applicazione del principio dell’interesse
superiore del bambino nelle procedure di
adozione internazionale. Esiste infatti un
consenso universale sulla base del diritto
internazionale dei diritti umani, in particola­
re la Convenzione Onu sui diritti dell’infanzia
(Crc), in base al quale l’interesse superiore
del bambino dovrebbe essere la considera­
zione fondamentale nelle decisioni relative
all’adozione. Tale principio dovrebbe appli­
carsi non solo in relazione alle decisioni sui
singoli casi di bambini dati in adozione, ma
anche rispetto al ruolo che viene dato all’a­
dozione internazionale nel sistema comples­
sivo di protezione dell’infanzia di un Paese e
in relazione alla appropriatezza e traspa­
renza della procedura nel suo complesso.

A fronte di un consenso internazionale
sulla centralità di tale principio, non esiste
invece un consenso sulla sua applicazione,
su chi ne sia responsabile in ultima analisi e
su quali basi, in particolare laddove ci si tro­
vi di fronte a realtà socioculturali differenti.

L’autore ricorda inoltre che il principio
dell’interesse superiore esiste nell’ambito del
diritto internazionale dei diritti umani solo
nell’ambito dei diritti dell’infanzia ed è prece­
dente all’approvazione della Crc. Nel passato
decisioni prese sulla base di questo principio
non hanno tenuto in considerazione altri
fondamenti dei diritti umani. Vengono ad
esempio citati una serie di casi in cui tale
principio è stato utilizzato negli Stati Uniti e
in Australia per rimuovere bambini da fami­
glie di popolazioni indigene, oppure sempre
in Australia da madri non sposate, mentre il
Regno Unito ha rimosso bambini da famiglie

povere o con madri non sposate inviandole in
Canada, Australia, Nuova Zelanda.

Anche in epoche più recenti esiste il ri­
schio che nella determinazione dell’interesse
superiore del bambino si inseriscano una
serie di considerazioni che non sono relative
ai diritti umani quali determinate visioni
morali o sulla struttura familiare, la povertà
materiale delle famiglie, l’idea di un migliore
accesso all’istruzione e alla salute.

Al fine di limitare tali rischi, lo studio
suggerisce la necessità di una valutazione
sistematica dell’impatto sui diritti dell’in­
fanzia di tutte le politiche relative all’adozio­
ne internazionale (sia nei Paesi di origine che
di destinazione) sia per quanto riguarda i
bambini che vengono adottati internazio­
nalmente che per quelli che sono posti in
altre collocazioni. Il fine di questo processo di
valutazione è da un lato quello di rendere
effettiva la regola della sussidiarietà e
dall’altro di prevenire le pratiche negative e
gli abusi.

Lo studio analizza poi nel dettaglio una
serie di criticità e di sfide che Paesi di origine
e di destinazione devono affrontare al fine di
applicare il principio dell’interesse superiore
del bambino. Innanzitutto rispetto alla que­
stione della dichiarazione di adottabilità lo
studio evidenzia come nella grande maggio­
ranza dei casi i bambini dati in adozione
internazionale non sono né orfani, né sono
stati rimossi dalla famiglia di origine a causa
di abusi o negligenza. Questo accade anche
perché nella maggior parte dei Paesi africani
o asiatici tali provvedimenti sono rari anche
a causa di sistemi di protezione dell’infanzia
poco sviluppati. In conseguenza di questo la
maggior parte dei bambini collocati in ado­

http://www.unicef-irc.org/publications/
pdf/unicef%20best%20interest%20document_web_re-supply.pdf
http://www.unicef-irc.org/publications/
pdf/unicef%20best%20interest%20document_web_re-supply.pdf
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zione internazionale risultano “abbandonati”
oppure risulta che i genitori abbiano dato il
consenso all’adozione. Tuttavia in entrambi i
casi risulta difficile realizzare le opportune
verifiche rispetto all’abbandono in anoni­
mato e alla presenza di un consenso libero e
informato che è invece spesso soggetto ad
abusi. Considerate le scarse risorse di molti
Paesi di origine, questo pone un serio di­
lemma tra la necessità di allocare maggiori
risorse al fine di realizzare processi di verifi­
ca più rigorosi senza i quali non è possibile
arrivare a una determinazione del principio
dell’interesse superiore e il rischio che tali
risorse vengano sottratte ai già deboli siste­
mi di welfare per l’infanzia.

Un’altra criticità che emerge dallo stu­
dio è la limitata capacità professionale dei
sistemi di protezione dell’infanzia nel de­
terminare l’interesse superiore del fanciullo
nell’adozione internazionale, considerato an­
che che in alcuni Paesi vi è stato un forte
aumento dell’adozione in un lasso di tempo
ristretto. Inoltre in alcuni Paesi si riscontra
una carenza di alternative nel collocare i
bambini fuori dalla famiglia, che costituisce
invece un prerequisito essenziale nella de­
terminazione dell’interesse superiore del
bambino nell’adozione internazionale.

Infine il maggiore paradosso che emerge
è il fatto che l’adozione internazionale non
viene richiesta dai Paesi di origine bensì da
quelli di destinazione. In relazione a questo
devono essere escluse politiche e legislazioni
che includano obblighi finanziari che fini­
scono per rappresentare incentivi uffi­
cialmente ammessi per realizzare il maggior
numero di adozioni. Questo si verifica ad
esempio quando agli enti autorizzati o ai po­
tenziali genitori viene richiesta o sollecitata
una donazione a un’autorità o a un istituto
residenziale. Inoltre le adozioni internazio­
nali private effettuate senza passare attra­
verso un ente autorizzato o senza il controllo

di un’autorità centrale dovrebbero essere
vietate. I Paesi di accoglienza e di origine
dovrebbero anche prestare un’attenzione ri­
gorosa al processo di accreditamento degli
enti autorizzati. Viene inoltre ribadita la
centralità del rispetto della Convenzione de
L’Aja del 1993 i cui principi dovrebbero es­
sere applicati con tutti i Paesi di origine non
solo con quelli che sono parte della Conven­
zione.

http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=14884648
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=13596099
http://www.commissioneadozioni.it/
http://www.hcch.net/index_en.php?act=text.display&tid=45
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Nel volume si pubblicano gli atti
dell'Incontro internazionale di Castiglioncello
del 1984 dal titolo Il bambino tecnologico. Il
convegno si proponeva di analizzare il signi­
ficato e i modi con cui l'informatica, i compu­
ter, i giochi elettronici entravano nelle scuole
e nelle case degli italiani. Negli anni Ottanta
il boom dell'informatica cominciava infatti a
modificare la realtà e le abitudini delle perso­
ne. È in questo periodo che, attraverso la ri­
voluzione tecnologica, dovuta anche all’im­
plementarsi di nuove discipline, quali la ro­
botica e la telematica, si modificano le orga­
nizzazioni dei servizi pubblici e privati con
una forte ricaduta sui cittadini. All’interno di
un numero sempre maggiore di persone, non
solo di tecnici, ma anche di gente comune,
cresceva il bisogno di capire le ragioni di
quella straordinaria trasformazione. Gli
interrogativi ai quali cercarono di rispondere
gli esperti interessavano anche il significato
dell'informatica applicata alle scienze edu­
cative e come l’utilizzo delle nuove tecnologie
potesse influenzare i rapporti e le relazioni fa­
miliari. Un altro interrogativo importante fu
quello di cercare una risposta alle domande
che i genitori si ponevano a proposito del­
l'impatto tra figli e computer, delle conse­
guenze dell'informatica nell'apprendimento,
nella creatività e nell'affettività, nelle relazio­
ni tra pari e tra bambini e adulti. Educatori e
genitori, infatti, osservavano che le nuove ge­
nerazioni mostravano una familiarità verso i
mezzi tecnologici molto alta rispetto al mondo
adulto, da qui nasceva l’esigenza di un
confronto con il mondo degli esperti per
capirne gli aspetti e le prospettive future.

Le relazioni del convegno hanno toni
differenti, ma, secondo il curatore del volume,
sono integrabili perché nel cambiamento so­
ciale e nell'innovazione tecnologica vi sono
ruoli differenti da svolgere. In una società ri­
voluzionata dalla tecnologia, la scuola non
può stare a guardare, in quanto le rapide tra­

sformazioni investono in pieno l'ambito
dell'apprendimento, le strategie didattiche, i
nuovi linguaggi, per aiutare il bambino a es­
sere attivo nel suo processo di apprendi­
mento. Educare i bambini al futuro significa
anche creare un'educazione innovativa che
aiuta a vivere nella complessità della realtà
senza aver paura del bambino tecnologico,
per aiutarlo a crescere e perché possa trarre
profitto dalle nuove tecnologie per un uso
consapevole e proficuo. È importante che egli
sia motivato ad apprendere e il computer può
essere uno strumento che aiuta il suo
percorso educativo. Per far questo la scuola
deve confermarsi come momento di elabora­
zione culturale, che utilizza strumenti tecno­
logici nuovi con i quali costruire processi e
conoscenze.

L'incontro mise a confronto genitori e
insegnanti con informatici, cibernetici, diri­
genti d'industria, sociologi, psicologi, scritto­
ri, editori e inquadrò la situazione italiana
nell'ambito più ampio delle esperienze stra­
niere attraverso la partecipazione di esperti di
diversi Paesi.



Ra
ss

eg
na

bib
lio

gr
af

ica
inf

an
zia

e
ad

ol
es

ce
nz

a
2_

20
14

In
di

ce
de

gl
ia

pp
ro

fo
nd

im
en

ti
Indice degli
approfondimenti

http://www.minori.it/minori/adozione-e-affidamento-nel-cinema
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=14884648
http://www.commissioneadozioni.it/
http://www.hcch.net/index_en.php?act=text.display&tid=45
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=17490752
http://www.minori.it/sites/default/files/Estratto%20rass%201_2010.pdf
http://www.minori.it/sites/default/files/Estratto%20rass%201_2010.pdf
http://www.istruzione.it/allegati/2014/linee_guida_integrazione_alunni_stranieri.pdf
http://www.cestim.it/
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=3515279
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=3516896
http://www.bambinisoldato.it/
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=16154589
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=17480303
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=17480465
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=16153960
http://www.minori.it/sites/default/files/Rassegna%203_2009_0.pdf
http://www.minori.it/sites/default/files/Rassegna%203_2009_0.pdf
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=16153959
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=17482846
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=6355037
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=6935830
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=16067481
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=13596099
http://www.minori.it/sites/default/files/rb_2_2012_web.pdf
http://www.minori.it/sites/default/files/rb_2_2012_web.pdf
http://www.garanteinfanzia.org/
http://gruppocrc.net/
http://www.ohchr.org/EN/Pages/WelcomePage.aspx
http://www.minori.it/sites/default/files/rassegna_bibliografica2_2011.pdf
http://www.minori.it/sites/default/files/rassegna_bibliografica2_2011.pdf
http://sociale.regione.emilia-romagna.it/documentazione/pubblicazioni/guide/altre-pubblicazioni-servizio-politiche-familiari/promozione-del-benessere-e-la-prevenzione-del-rischio-in-adolescenza-201cprogetto-adolescenza201d/at_download/file/6%20Regione_ER_Progetto_Adolescenza_21x26_web.pdf
http://www.emcdda.europa.eu/
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=6315228
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=17482847
http://www.minori.it/minori/dal-bianconero-al-colore
http://www.amenetwork.org/index.html


Ra
ss

eg
na

bib
lio

gr
af

ica
inf

an
zia

e
ad

ol
es

ce
nz

a
2_

20
14

In
di

ce
de

gl
ia

pp
ro

fo
nd

im
en

ti

http://www.cestim.it/
http://www.educational.rai.it/corsiformazione/intercultura/
http://hubmiur.pubblica.istruzione.it/web/istruzione/intercultura
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=16805549
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=17362591
http://www.west-info.eu/it/west-news/famiglie-monoparentali-famiglia/
http://www.gengle.it/
http://www.genitoripersempre.it/Convegni-e-Incontri/gruppi-di-parola.html
http://www.gruppidiparola.it/index.php?option=com_content&view=frontpage&Itemid=1
http://213.174.176.145/osservatorioprova/
http://www.smallfamilies.it/
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=16436889
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=6924741
http://www.orimregionelombardia.it/upload/4f62014ee76a4.pdf
http://www.orimregionelombardia.it/index.php?c=537
http://www.ismu.org/
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=17480466
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=13451088
http://www.minori.it/minori/le-chiavi-di-casa-2
http://www.minori.it/sites/default/files/2691_le_chiavi_di_casa.flv
http://www.minori.it/minori/cinema-e-lavoro-minorile-rappresentazioni-fuori-dal-comune
http://www.ilo.org/ipecinfo/product/download.do?type=document&id=19565
http://images.savethechildren.it/IT/f/img_pubblicazioni/img237_b.pdf?_ga=1.90854297.2037826444.1418374032
http://stopchildlabor.org/
http://www.ilo.org/global/topics/child-labour/lang--en/index.htm
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=14034715
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=17478906
http://www.minori.it/sites/default/files/suppl_rb_3_2013.pdf
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=17479524
http://www.minori.it/sites/default/files/suppl_rb_3_2013.pdf
http://www.minori.it/minori/cinema-e-abuso
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=6334593
http://www.minori.it/sites/default/files/linee_di_indirizzo_maltrattamento_abuso.pdf
http://sociale.regione.emilia-romagna.it/documentazione/pubblicazioni/guide/altre-pubblicazioni-servizio-politiche-familiari/Femicidio per Web.pdf
http://www.minori.it/minori/prevenzione-e-lotta-alla-violenza-contro-le-donne
http://www.minori.it/minori/prevenzione-e-contrasto-alla-violenza-contro-le-donne-e-alla-violenza-domestica
http://web.unitn.it/csg
http://cismai.it/
http://www.ecpat.it/index.php
http://www.who.int/topics/child_abuse/en/
http://www.ispcan.org/
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Violenza_contro_le_donne&oldid=71600037
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=17471213
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=16067695
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=17472552


Ra
ss

eg
na

bib
lio

gr
af

ica
inf

an
zia

e
ad

ol
es

ce
nz

a
2_

20
14

In
di

ce
de

gl
ia

pp
ro

fo
nd

im
en

ti

http://www.colloquiomotivazionale.it/index.php
http://www.educazione-emotiva.it/index.html
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=17471190
http://www.alienazione.genitoriale.com/indice/
http://www.trauma-pages.com/
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Disturbo_post_traumatico_da_stress&oldid=71276247
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Sindrome_da_alienazione_genitoriale&oldid=70425907
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=6617685
http://www.ontheroadonlus.it/wp-content/uploads/Dossier-Tratta-2013-I-piccoli-schiavi-invisibili-Save-the-Children-Italia-Onlus-Agosto-2013.pdf
http://www.impact-eu.org/
http://www.savethechildren.it/IT/Page/t01/view_html?idp=337
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=17471188
http://ec.europa.eu/eu2020/pdf/COMPLET%20IT%20BARROSO%20-%20Europe%202020%20-%20IT%20version.pdf
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Consultorio_familiare&oldid=70433285
http://servizi2.regione.toscana.it/osservatoriosociale/


Ra
ss

eg
na

bib
lio

gr
af

ica
inf

an
zia

e
ad

ol
es

ce
nz

a
2_

20
14

Info
credenziali
Rassegna
Bibliografica

www.pinac.it
mailto:rassegnabibliografica@istitutodeglinnocenti.it
www.minori.it
www.minoritoscana.it
www.istitutodeglinnocenti.it
http://www.politichefamiglia.it/
http://www.lavoro.gov.it/Pages/default.aspx
www.minori.it
http://www.regione.toscana.it
www.minoritoscana.it



